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.. .. 
stona e lmmag1ll1 

L'Università di Salamanca 

L'Università di Salamanca è la più antica università 
spagnola. Sorta nel 1218-19 come Studium generale, per 
opera di Alfonso IX di Leon, fu approvata nel 1243 da 
Ferdinando III di Castiglia e Leon, il quale introdusse, 
accanto agli insegnamenti di diritto canonico e civile, 
grammatica, logica, fisica e musica, già preesistenti, an­
che le facoltà di Arti, di Diritto e di Medicina. Nel 1254 
essa fu organizzata da Alfonso X di Castiglia (il quale de­
nominò Università lo Studium genemle) e nel 1255, con 
la bolla papale di Alessandro IV, fu confermata la fon­
dazione dell'Università e riconosciuta la validità dei suoi 
titoli nel resto del mondo cristiano, eccetto Parigi e Bo­
logna. 

Il nucleo dell'antica Università è costituito dagli edi­
fici della Scuola Maggiore, opera di Alfonso Rodriguez, 
della Casa dello studente - oggi Rettorato -, e delle 
Scuole Minori. 

Tra il 1307 e il 1321 gli insegnamenti furono sospe­
si,per riprendere nel 1312 , con l'apertura di altre facol­
tà . Nel 1396 Benedetto XIII istituÌ con una bolla la Fa­
coltà di Teologia. Da questo momento il Papato proget­
terà e favorirà la creazione di numerosi collegi di teolo­
gia ali' interno dell' Ateneo. Nel 1421, Giovanni II di Ca­
stiglia e Leon autorizzò l'espansione delle sttutture uni­
versitarie verso altri edifici cittadini . 

L'Università di Salamanca è stata - per tutto il Me­
dioevo e il Rinascimento - il più importante centro cul-

turale e il principale punto d'approdo delle personalità 
di maggior rilievo della Spagna: infatti arrivò ad avere, 
tra il '400 e il '500, sino ad 8000 studenti. 

Intorno al XVII secolo inizia la sua decadenza, a cau­
sa della creazione di altri atenei che cominciano ad eser­
citare un maggiore richiamo sugli studenti (soprattutto 
quella di Alcala de Henares). 

Tra il 1769 e il 1802 ha luogo una riforma dell'Uni­
versità e una ristrutturazione delle facoltà. 

La guerra d ' indipendenza danneggia gran parte de­
gli antichi edifici universitari - tutti del XIV secolo, in 
stile plateresco - causando notevoli perdite anche nel pa­
trimonio librario. Gli edifici sono stati ora ricostruiti o 
restaurati, e altri ne sono stati aggiunti in diverse parti 
della città, per far fronte anche alle aumentate esigenze 
dell'attività universitaria. Da segnalare la Biblioteca in stile 
barocco, che è stata la prima biblioteca universitaria d'Eu­
ropa, fondata da Alfonso X nel 1254 . Possiede 2800 ma­
noscritti del periodo che va dall'XI al XVIII secolo e con­
tiene attualmente 237.383 volumi . Recentemente è sta­
ta costruita anche un'altra biblioteca, al posto del Colle­
gio di Santa Maria degli Angeli, di cui è stata conservata 
la facciata gotica con aggiunte barocche. 

Questa Università mantiene ancora una serie di ceri­
monie tradizionali: quella di laurea, il «vitor» universita­
rio (l'«evviva» che si grida in onore di coloro che hanno 
ottenuto la cattedra universitaria), quelle per il congedo 



\ 
dei laureati, per l'ingresso di nuovi professori, per l'inau, 
gurazione del nuovo anno accademico e per la comme­
morazione del patrono dell'Università, San Tommaso 
d'Aquino (28 gennaio), 

L'Ateneo ha anche un coro, formato dagli studenti 
di ambo i sessi di tutte le facoltà, e una banda che nei 
sabato sera e nei giorni festivi percorre le strade della cit­
tà dirigendosi verso i Colegios Mayores, le residenze uni-

La facciata plateresca dell 'Università di Salamanca 

l versitarie, e anche verso case di privati ai quali dedicare 
le proprie composizioni . 

Sono attualmente iscritti nell 'Università di Sala­
manca 14.662 studenti, con un organico di 1158 in­
segnanti, nelle facoltà di Filologia, Storia e Geografia, 
Filosofia e Scienze dell'educazione , Scien ze, Chimica, 
Biologia , Giurisprudenza, Medicina, Farmacia, Belle 
Arti. 

3 
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il trimestre / UNIVERSITÀ, EDUCAZIONE 
DEGLI ADULTI, EDUCAZIONE 
PERMANENTE 

Un nuovo compito 
formativo per l'università 
di Sofia Corradi 
Associato di Educazione degli adulti 
nell'Università di Roma «La Sapienza» 

Un problema terminologico 

Secondo la tradizionale imposta­
zione (britannica e scandinava, che ha 
tenuto il campo fino agli anni Cin­
quanta) con l'espressione «educazione 
degli adulti» si designa l'insieme di 
studi volontariamente intrapresi da in­
dividui adulti al fine di sviluppare le 
loro capacità e attitudini personali -
senza tendere principalmente a un ac­
crescimento della propria competenza 
professionale - e al fine di poter as­
sumere responsabilità sociali, morali e 
intellettuali più estese in seno alla co­
munità locale, nazionale, mondiale. 

II concetto di educazione perma­
nente, invece, allineando sulla stessa 
frontiera l'alfabetizzazione, l' educa­
zione degli adulti, la scolarizzazione e 
il tempo libero, si configura come un 
«universale» che si riferisce all' educa­
zione come fenomeno complessivo, 
nei diversi tempi e spazi in cui si svol­
ge la vita di ogni uomo. E perciò stes­
so l'educazione permanente pone in 
essere il progetto politico di un'edu­
cazione che nelle sue forme o facoltà 

operative, sia formali che informali, sia 
legata necessariamente alla realtà cul­
turale, sociale ed economica di ogni in­
dividuo nel corso della sua vita, in cui 
interagisce con gli altri. 

Nel vastissimo e variegato campo 
dell' educazione permanente può esse­
re utile uno sforzo mirato, se non alla 
eliminazione, almeno alla riduzione di 
una certa confusione terminologica, 
nell'ambito della quale neppure agli 
addetti ai lavori riesce sempre facile di­
stricarsi. Questa è dovuta a vari ordini 
di motivi, ma tutti, a mio avviso, ri­
conducibili alla «giovinezza» di questo 
campo del sapere (che non ha più di 
quattro decenni di esistenza, almeno 
formale) . 

Oltre alla «giovinezza», che non ha 
ancora consentito il consolidarsi di una 
elaborazione teorica, altri motivi del­
le difficoltà concettuali (e conseguen­
temente terminologiche) in cui si di­
batte l'educazione permanente posso­
no essere ricercati nella sua nascita in 
un ambiente internazionale e marca­
tamente pluriculturale (<<Viviamo sul­
lo stesso pianeta senza essere contem-

Educazione degli adulti, perma­
nente, ricorrente; formazione, 
aggiornamento e riqualiji'cazio­
ne professionale ... L'università 
è chiamata a confrontarsi con 
nuove funzioni per rispondere a 
una domanda sempre più diver­
siji·cata. 

poranei»), in cui ciascun paese porta­
va con sé come contributo costruttivo 
la propria cultura e poneva quelle ri­
chieste che rispondevano alle proprie 
specifiche esigenze. È da notare, infi­
ne, che anche il fattore del plurilingui­
smo ha contribuito a creare difficoltà 
terminologiche. Se la nascita in un am­
biente pluriculturale ha rappresenta­
to per l'educazione permanente una 
ricchezza (si pensi al salto di qualità 
che la presenza dei Paesi del Terzo 
Mondo ha imposto alle concezioni dei 
Paesi industrializzati), nello stesso 
tempo l'ha collocata in un ideale luo­
go di scontro dei più svariati bisogni 
ed interessi. 

Le fasi di maturazione di 
un concetto 

Un tentativo di mettere a fuoco il 
significato di espressioni quali educa­
zione permanente, educazione degli 
adulti, educazione continua, educazio­
ne ricorrente, società educante, etc., 
può forse essere fatto soltanto accen-



nando alle principali fasi attraverso cui 
è storicamente maturato il concetto di 
educazione permanente quale oggi lo 
intendiamo (1) . 

L'UNESCO, creata nel 1946, ri­
propose al mondo nel 1949 con la 
Conferenza internazionale di Elsinor, 
dopo la parentesi delle dittature e della 
guerra, il tema dell' educazione degli 
adulti in un dibattito assai vivace, du­
rante il quale, pur essendo quasi nul­
la la partecipazione numerica dei Paesi 
del Terzo Mondo, la esigenza di uni­
versalità dell'educazione degli adulti 
fu imposta dalla stessa universalità del­
l'UNESCO. 

Tuttavia nelle sue risoluzioni finali 
la Conferenza di Elsinor rimase fedele 
alla tradizionale impostazione (britan­
nica e scandinava) cui accennavamo in 
apertura . Tale definizione oggi non ci 
apparirebbe soddisfacente , in quanto 
da un lato mantiene ancora una inac­
cettabile divisione tra l'insegnamento 
umanistico e quello professionale, dal­
l'altro presuppope che gli adulti di cui 
si tratta abbiano già ricevuto nella lo­
ro infanzia l'insegnamento elementa­
re, il che per gran parte del pianeta 
semplicemente non corrisponde a real­
tà neppure oggi. 

La data di nascita ufficiale dell' e­
ducazione permanente è posta al 1960, 
con la Conferenza internazionale 
UNESCO di Montreal. In essa quella 
realtà italiana che erano i Centri di 
Cultura Popolare venne recepita assie­
me al suo rivoluzionario messaggio 
educativo, politico e di metodo (già af­
fermato in un convegno internazionale 
indetto a Roma dall'Unione Nazionale 
per la Lotta all' Analfabetismo nel 
1951): la lotta contro l'analfabetismo 
non aveva ragione di esistere se non era 
vista come educazione degli adulti, e 
cioè se non era vista nel suo legame con 
la cultura, la società, ti lavoro dell'a­
dulto, se non avveniva con la parteci­
pazione dell'adulto alla sua stessa edu-

1) Per il sintetico excursus storico seguo princi· 
palmente il noto testo di Anna Lorenzetto , Li· 
neamenti stolici e teonà de// 'edllcaziolle p er­
manente, Studium , Roma 1976. 

cazione attraverso la gestione comune 
delle attività educative. Di queste 
esperienze la Conferenza fece tesoro. 

La Conferenza di Montreal si con­
clude con una dichiarazione di cui è op­
portuno ricordare alcuni memorabili 
passi. « ... Per sopravvivere, occorre che 
i paesi del globo imparino a coesistere 
nella pace . Imparare è qui la parola 
chiave. Il mutuo rispetto, la compren­
sione e l'armonia sono qualità che l'i­
gnoranza distrugge e il sapere sviluppa. 

Le società sono composte da uomi­
ni e da donne, non da robot animati ; 
invece, specialmente nei paesi progre­
diti , è da temere una educazione de­
gli adulti che faccia troppo larga parte 
alla formazione professionale e alle co­
gnizioni tecniche, e finisca col far per­
dere all 'uomo il proprio equilibrio ... 

Quelle forze intellettuali e quelle 
doti spirituali che hanno rappresenta­
to per l'umanità un patrimonio per­
manente di valori e di principi, occor­
re che continuino a trovare ovunque , 
nella quotidiana evoluzione delle no­
stre forme di vita, la piena possibilità 
di crescere e di espandersi in una cul­
tura sempre più ricca . Questo, e nulla 
meno di questo, è il fine dell 'educa­
zione degli adulti». 

Sempre a Montreal furono fatte le 
affermazioni che rappresentano i car­
dini di quella che oggi denominiamo 
educazione permanente: l'educazione 
come trasformazione (<< . . .l'adattamen­
te e la partecipazione dell' individuo 
alla trasformazione rapida del mon­
do»), la necessità della continuità del­
l'educazione (l'educazione deve con­
tinuare nell'età adulta) , l'assunzione 
consapevole delle proprie responsabi­
lità all'interno della società. Veniva 
meno la tradizionale distinzione della 
vita in due fasi, quella della scuola e 
quella del lavoro. In passato solo una 
percentuale dei bambini era chiamata 
all' obbligo scolastico e solo una per­
centuale di adulti aveva il privilegio di 
un continuo perfezionamento; oggi 
invece, a seguito della diminuzione 
delle ore lavorative, dell'organizzazio­
ne culturale del tempo libero , e delle 
conquiste del diritto allo studio, la 
maggioranza della popolazione (di 
qualunque età anagrafica) si trova nel­
la situazione di poter volere imparare. 

Tutti questi sono in realtà i conce t-

ti dell' educazione permanente, anche 
se a Montreal tale espressione non eb­
be fortuna . Questo può essere un otti­
mo esempio di quanto , nel magma di 
un sapere nuovo ancora in corso di so­
lidificazione, la terminologia intesa in 
senso letterale possa essere ingannevole. 

È del 1962 la Sessione della Com­
missione dell'ONU per i diritti uma­
ni (svoltasi a New York) ai cui lavori 
ho avuto l'onore di partecipare come 
delegata di una organizzazione non 
governativa mondiale. Ma una tappa 
fondamentale, di crisi fu il Congresso 
mondiale dei ministri dell' istruzione 
che ebbe luogo a Teheran nel 1965 e 
in cui tornò in primo piano il concet­
to di educazione degli adulti. Da par­
te dell'UNESCO venne prospettata la 
tesi della «alfabetizzazione funziona­
le», secondo cui l'alfabetizzazione vie­
ne vista come un «servizio» e prevalen­

. temente in funzione dello sviluppo 
(inteso sostanzialmente come sviluppo 
economico) . 

Da un ruolo di critica e di promo­
zione civica e sociale, quale istanza di 
giustizia e di trasformazione della so­
cietà, l'educazione degli adulti rischia­
va cosÌ di venire confinata in un ruolo 
(peraltro anch' esso positivo, ma ridut­
tivo) di «servizio» ai fini dello svilup­
po economico. 

Da parte italiana, invece, si auspi­
cava che l'educazione degli adulti 
mantenesse il ruolo che aveva svolto fin 
dal suo sorgere, e cioè quello di edu­
care alla formazione del giudizio au­
tonomo sulla base di informazioni ti 
più possibzle obiettive. Questa posizio­
ne, affermatasi su larga sca la solo ne­
gli anni recenti (per esempio con le or­
ganizzazioni dei consumatori), appa­
re essenziale e sempre più indispensa­
bile in un mondo in cui aumenta ver­
tiginosamente la quantità delle infor­
mazioni non richieste (e interessate o 
addirittura tendenziose) con cui i mez­
zi di comunicazione di massa investo­
no i singoli . 

Dal 1966 anche il Consiglio d'Eu­
ropa affronta le problematiche dell 'e­
ducazione permanente. Dopo anni di 
tentativi volti ad accelerare l'armoniz­
zazione e l'adattamento dei sistemi 
educativi tradizionali dei vari Paesi eu­
ropei , il Consiglio d'Europa ritiene che 
sia «divenuta evidente la necessità di 5 
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un concetto globale e fondamental­
mente nuovo, di un modello compren­
dente tutta l'educazione e capace di ri­
spondere ai bisogni crescenti e sempre 
più diversificati di ciascun individuo, 
giovane o vecchio, della nuova società 
europea». 

Nel 1970, in occasione dell' Anno 
Internazionale dell'Educazione , il 
Consiglio d'Europa pubblica in un so­
stanzioso volume intitolato «L'educa­
zione permanente» (che rappresenta 
una pietra miliare) il risultato degli 
studi promossi durante quattro anni 
dal Consiglio per la cooperazione cul­
turale, ai fini dell'elaborazione di li­
nee generali su cui potesse essere fon­
data l'educazione nell'Europa di do­
mani. In esso vengono formulate pro­
poste che il futuro indicherà come pre­
gnanti. 

Ad esempio, occorre prima di tut­
to insegnare ai giovani a formarsi at­
traverso i mezzi extm-scolastici, di mo­
do che una volta adulti desiderino e 
possano continuare la loro auto­
educazione. Tutto un sistema educa­
tivo dovrebbe essere diviso in unità (o 
crediti) che consentano all' adulto di 
uscire e rientrare nella scuola in qua­
lunque momento . Nel volume del 
Consiglio d'Europa viene anche pre­
sentato il «Progetto '80», il primo pro­
getto di programmazione italiana che 
accoglieva proprio l'idea di «educazio­
ne permanente» i cui principi ispira­
tori vengono riassunti in tre punti: 

l) estensione dell' attività formati­
va a tutta la popolazione, di tu tte le 
età, con funzione permanente lungo 
tutto il corso della vita , mediante la 
«creazione di un sistema educativo plu­
mlistico nel quale convergano sia i ca­
nali scolastici sia quelli extrascolastici»; 

2) attività formativa soprattutto a 
«creare capacità di comunicazione, di 
apprendimento, di partecipazione cri­
tica e creativa all'ambiente e alla real­
tà sociale . .. »; 

3) autonomia dello sviluppo cultu­
rale mediante la «predisposi zio ne di 
condizioni materiali e ambientali adat­
te alla proliferazione di iniziative spon­
tanee .. . ». 

Infine, «per realizzare le condizio­
ni che rendano possibile la massima 
comunicazione culturale, occorrerà in­
tegrare ti sistema formati-vo ordinmio 

con un sistema adeguato di cent1i cul­
tumli. Ciò consentirà di disporre, in 
tutto il territorio di un paese, di un si­
stema generalizzato e integrato di for­
mazione permanente e di comunica­
zione culturale . . . L'adozione del prin­
cipio dell'educazione permanente fa­
rà sì che ... le strutture formative extra­
scolastiche debbano passare da una fa­
se di esistenza limitata e precaria ad 
una di intenso sviluppo e di riqualifi­
caZiOne». 

Sono , queste, idee che ancora og­
gi si potrebbero in massima parte con­
dividere . Purtroppo ad alcuni lustri di 
distanza, pur riconoscendo che (spes­
so grazie all'entusiasmo e all'impegno 
personale di singoli e di gruppi) si è 
fatta molta strada, non si può negare 
che di cammino da compiere ce ne sia 
ancora tanto. 

Intanto si andava precisando anche 
la nozione di educazione ricorrente (da 
parte dell'OCSE , 1971), come rispo­
sta a un problema sentito nei Paesi in­
dustrializzati (quali i Paesi membri 
dell 'OCSE): la necessità di conciliare 
tra loro, in un quadro che assicuri l'e­
guaglianza di fronte all'educazione, 
due necessità economiche in gran parte 
contrapposte, cioè da un lato l'esigen­
za, da parte del mondo produttivo, di 
disporre di una manodopera sempre 
più qualificata, dali' altro la necessità 
di contenere l'aumento progressivo 
delle spese e del numero degli studenti 
nelle università. 

Mentre l'origine dell' educazione 
permanente fu quindi politica e cul­
turale nell' ambito di quella che è sta­
ta chiamata «utopia socialista», l'ori­
gine dell' educazione ricorrente rispon­
de invece alle necessità economiche 
produttive dei Paesi avanzati (2). 

2) Non possono essere collocare nel campo del­
l 'educazione ricorrente le nore «centocinquan­
ra ore» in quanto è srato espliciramente pattui­
to che «le centoci nquanra ore 110/1 possono es­
sere urilizzate per la formazione professionale» 
(corsivo mio). 

Un quadro concettuale unitario 

A questo punto sembra meno 
difficile ritradurre in un quadro uni­
tario i vari concetti che si sono esami­
nati e i loro affini. 

Il concetto di pe1-manenza si rife­
risce sia alla permanenza di una dispo­
nibzlità dell'individuo a continuare ad 
apprendere, sia come permanenza di 
una disponibtlità della società a sod­
disfare questa esigenza attraverso le sue 
diverse strutture educative (3). Vedia­
mo il concetto rispetto agli altri già ac­
cennati. 

L'educazione permanente conside­
ra il tempo come un continuum ed im­
plica un nuovo atteggiamento nei con­
fronti della vita, un nuovo modo di 
concepire la vita . 

L'educazione degli adulti intesa in 
senso stretto (come l'educazione scola­
stica e le altre forme di educazione isti­
tuzionalizzata) considera il tempo co­
me una successione, inizia in uno spe­
cifico momento della vita a seguito di 
una decisione dell' adulto di iniziare o 
perfezionare la propria preparazione 
culturale in sostituzione di un curricu­
lum scolastico (di qualsiasi livello). 

L'educazione continua si colloca 
tra il concetto di successione e quello 
di permanenza e viene generalmente 
intesa come il prolungani del periodo 
di studio anche nell' età adulta . 

3) Poiché la ptoblematica del tempo libeto e le 
attività che in esso si svolgono vengono sovente 
messe in rapporto con l'educazione permanen­
te, è opportuno precisare che il tempo libero in­
teso in senso ricreativo o consumistico non ha 
nulla a che vedere con il concetto di tempo li­
bero che, almeno tendenzialmente , si identifi­
ca col tempo culturale. Questo , d 'altra parte, 
può servire a richiamare il concetto di «società 
educante» col quale si fa riferimento al fenomeno 
per cui il processo educativo si identifica con la 
vita in quanto ogni si tuazione di vita e ogni ac­
cadimento può essere occasione per apprende­
re . In relazione a ciò l 'idea di educazione per­
manente viene a comprendere occasioni di ap­
prendimento che sono istilUzionali in quanto 
create appunto a tale scopo (tipico esempio la 
scuola) , sia occasioni di apprendimento extra­
scolastico (la famiglia), sia quelle occasioni di ap­
prendimento che avvengono in sedi o organiz­
zazioni che 1l0Jl (/vev(/no lo scopo istituzionale 
di produrre educazione (tipico esempio la fab­
brica) . 



Anche l' educazione rico?Tente, che 
si pone come obiettivo la mobilità pro­
fessionale e sociale attraverso l'alter­
nanza di periodi di studio con periodi 
di lavoro, si pone nella dimensione del 
tempo come successione. 

In ogni caso, anche se certo non vi 
è tra tutti questi concetti contrapposi­
zione sul piano operativo, né quello di 
«educazione che dura tutta la vita», né 
l'affermazione secondo cui «l'educa­
zione deve continuare n elI' età adulta» 
possono sul piano teorico o politico 
identificarsi col concetto di educazio­
ne permanente. Questa non va iscrit­
ta soltanto in una durata temporale: 
essa è, sia dal punto di vista del singo­
lo che della società, uno sttle di vita, 
un atteggiamento mentale , un atteg­
giamento scientifico di cui deve poter 
essere partecipe un essere umano di 
qualunque età anagrafica e di qualun­
que livello culturale (compresi i bam­
bini in età prescolare). In quanto at­
teggiamento e metodo scientifico, l'e­
ducazione pertnanente deve necessa­
riamente rimanere in stretto contatto 
con l'università , che secondo la sua più 
valida tradizione ha proprio la funzio­
ne sociale di insegnare il metodo scien­
tifico ne II' ambito della inscindibilità 
di ricerca e insegnamento universita­
rio. Nella linea di pensiero di Hum­
boldt e di Ortega y Gasset, il princi­
pio dell' autonomia delle università, 
già accennato, trova la sua giustifica­
zione non soltanto in una secolare tra­
dizione, ma anche nella attualissima 
considerazione che nella nuova Italia 
democratica una università che sia sta­
tale (almeno prevalentemente) in 
quanto finanziata dallo Stato, può me­
glio adempiere al suo ruolo di sede na­
turale di elaborazione del metodo 
scientifico, ove ne sia costituzional­
mente garantita l'autonomia. Se i con­
cetti di educazione permanente e di 
metodo scientifico hanno molto in co­
mune, appare evidente il ruolo dell'u­
niversità nel campo dell'educazione 
permanente (4). 

4) Per quanto riguarda l 'Italia , il decreto n. 
616/77 trasferisce alle Regioni tutta una serie di 
competenze che prima appartenevano all'ammi­
nistrazione centra le dello Stato; negli anni suc­
cessivi sono state emanate da diverse Regioni 
(purtroppo senza collegamento o coordinamen­
to) le leggi regionali concernenti il diritto allo 

L'educazione permanente, come 
tensione razionale dell' intero proces­
so educativo, in quanto costruttiva cri­
tica dello status quo, ha dunque una 
sua precisa dimensione politica. 

In una prima fase l'espressione 
«permanente» è stata considerata un 
termine ideale di riferimento, i cui 
principali fattori operativi sono rappre­
sentati dall' alfabetizzazione, dall' edu­
cazione degli adulti e dal sistema sco­
lastico. La più recente elaborazione teo­
rica ha superato tale concetto, e confi­
gura l'educazione permanente come «il 
sistema dei sistemi educativi, un ecosi­
stema educativo»: l'educazione perma­
nente non sarebbe più soltanto il qua­
dro dove cercare di convogliare realtà 
educative tradizionali, sia di ordine sco­
lastico che extrascolastico, facoltà ope­
rative superate, ma un sistema globale 
di facoltà operative nuove (5). 

L'educazione permanente è dun­
que un «universale dell'educazione» e 
comprende sia l'educazione degli 
adulti, sia l'alfabetizzazione, sia l'edu­
cazione ricorrente , sia l'educazione 
scolastica, sia l'educazione formale, sia 
l'educazione non formale. 

studio e la promozione culturale, le quali spes­
so indicano esplicitamente l'università come pos­
sibile punto di riferimento per le attività di ri­
cetca e sperimentazione. 

In un sistema di educazione permanente l'u­
niversità multi-campus ha sicuramente da gio­
ca re un ruolo da protagonista, anche se certa­
mente non esclusivo. Strutture universitarie di 
tale tipo sono particolarmente idonee a dar luogo 
ad una sinergia fra i valori dell 'università tradi­
zionale , i centri locali e l' educazione a distan­
za . 

Tenendo presente che i mezzi materiali han­
no storicamente rappresentato uno dei più gra­
vi ostacoli allo svi luppo dell'educazione degli 
adu lti , l'università ben potrebbe contribuire con 
i suoi mezzi materiali alle attività di educazio­
ne permanente , anche soltanto mediante la uti­
lizzazione delle au le universitarie negli orari po­
meridiani e serali , in cui normalmente riman­
gono oggi del tuttO inurilizzate. Interessante in 
questo senso è l' esperienza da sempre in atro, 
dell'Università di Ginevra. 

5) Può essere tuttavia urile un cenno retrospet­
tivo a quelle che tradizionalmente sono state con­
siderate le/aeol/ii operative dell'educazione per­
manente. Alcune costanti fondamentali dell' e­
ducazione permanente sono comuni a tutte le 
sue facoltà operative, ma con diverso rilievo nel­
l'una o nell ' altra: l' ambiente come coscienza 
(che è un primo piano nell'alfabetizzazione), il 
rapporto come partecipazione (che è in primo 
piano nell ' educazione degli adulti) , la ricerca co­
me metodo di vita (che è in primo piano nel si­
stema scolastico). 

Educazione permanente o 
formazione professionale? 

Come si vede, nell 'odierno dibat­
tito scientifico-politico sull' educazio­
ne permanente (che costituisce un 
aspetto particolare del più vasto rap­
porto tra democrazia e educazione), il 
nodo centrale sembra essere quello del­
la alternativa tra educazione perma­
nente mirata allo sviluppo umano op­
pure educazione mirata al migliora­
mento della professionalità. 

Ma io ritengo che alternativa non 
vi sia: personalmente sono a favore di 
una pluralità democratica, di agenzie 
educative operanti nel campo dell'e­
ducazione permanente, di un'ampia 
varietà di programmi e di metodi, e di 
una educazione permanente «possibi­
le» (nello stesso senso in cui si parla di 
democrazia possibile) , alla quale, nel 
detto pluralismo, qualunque persona 
o gruppo che ritenga di volerlo fare 
possa contribuire autonomamente o in 
una eventuale convergenza di pro­
grammi o intesa su obiettivi concreti. 

Sono d'accordo con quanti auspi­
cano, nel nostro Paese, una legge­
quadro sull'educazione permanente o 
altre forme di coordinamento (come 
minimo, l ' informazione reciproca), 
ma ciò che intendo con «pluralità de­
mocratica» è la necessità di evitare 
qualsiasi esclusività o monopolio (com­
preso quello della scuola di Stato). 

Pertanto nella dimensione di un 
pluralismo democratico, risultano sicu­
ramente valide anche quelle iniziati­
ve che mirino esclusivamente (6) ad 
una formazione professionale e che (a 
condizione che siano inserite in un si­
stema di educazione permanente) ben 
possono recare un innegabile contribu­
to al progredire della società. Non v' è 
dubbio che una delle conquiste di un 
Paese democratico è di avere dei servi­
zi efficienti. 

6) Ormai le grandi aziende che organizzano per 
i propri quadri attività di formazione di livello 
comparabile a quello che è il livello universita­
rio si sono ben rese conto della necessità di non 
limitarsi all'aspetto tecnico, ma di completarlo 
con quello culturale in senso lato. 7 
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Un ruolo possibile per l'università 

Si lamenta che in Italia i due ca­
nali di insegnamento, quello formale 
(che porta a un titolo) e quello non 
formale (che non porta a un titolo) 
non comunichino assolutamente tra 
loro e questo, sinora , è purtroppo ve­
ro in senso generale . 

Ma c'è un livello scolastico, l'uni­
versità, in cui le possibilità di intera­
zione già esistono, solo che non ce ne 
siamo ancora avvalsi . 

Come è noto l'articolo 33 della Co­
stituzione riconosce (senza bisogno di 
ulteriori leggi, come invece spesso si ri­
tiene) alle università il diritto di darsi 
ordinamenti autonomi (ovviamente 
nei limiti delle leggi dello Stato, che 
peraltro , ai sensi del primo comma 
dello stesso articolo 33, possono esse­
re solo generalt); forse il livello univer­
sitario potrebbe essere il primo in cui 
avviare la sperimentazione di un siste­
ma di «crediti» che consentano una uti­
lizzazione, nell' am bito dell' istruzione 
formale, &1 lavoro svolto nell'ambito 
di istruzione non formale. Questa, che 
per l'Italia sarebbe una novità , ha in 
altri paesi una tradizione di tutto ri­
spetto. 

A ciò si aggiunga che anche nel­
l'ambiente universitario italiano il con­
cetto generale di riconoscimento (an­
corché limitato finora ai crediti otte­
nuti nell'ambito dell'educazione for­
male) non è nuovo . E in ogni caso nel­
l'ambito dell' autonomia universitaria 
quelle università che ritengano di do­
ver estendere il riconoscimento, ai fi ­
ni del curriculum degli studi universi­
tari, a crediti che siano stati acquistati 
dal singolo in sedi di educazione non 
formale, può ben farlo. Ovviamente il 
buon esito di tutta l'operazione (an­
che ai fini della introduzione di un 
modello formativo nuovo) dipenderà 
dal rigore e dalla serietà con cui sarà 
stata condotta . 

L'educazione permanente in 
un contesto europeo 

Ma c'è in questo momento una cir­
costanza di natura extra-nazionale che 
probabilmente crea un clima favorevo-

le a iniziative di questo tipo . Nell'am­
bito della Comunità Europea è stato 
recentemente varato il Programma 
ERASMUS per la circolazione degli 
studenti universitari fra gli atenei dei 
vari Paesi dell'Europa comunitaria (7) . 
Uno degli adempimenti cui gli Stati 
membri della CEE, con l'adozione del 
Programma ERASMUS, si sono impe­
gnati è l'elaborazione di un sistema di 
crediti che siano trasferibili tra le uni­
versità dei vari Paesi . 

Il momento potrebbe pertanto es­
sere favorevole per elaborare in Italia 
(indipendentemente da leggi o inizia­
tive centrali) un sistema di crediti per 
l'educazione non formale, che ciascu­
na università, nell'ambito della pro­
pria autonomia, potrebbe poi ricono­
scere al singolo studente ai fini del con­
seguimento della laurea. 

Non si può dimenticare che, poi­
ché il Mercato Unico Europeo sarà rea­
lizzato nel 1992 (anzi l'Europa, sotto 
questo aspetto, è già arrivata), è gio­
coforza che ciascuna Università italia­
na si assuma la responsabilità del pro­
prio prestigio sul piano europeo (e 
mondiale) . Come è noto, la più inter­
nazionale delle ricchezze , quella che 
meno conosce barriere doganali , è il 
prestigio, e ciò è vero sia per il singolo 
che per le istituzioni. 

Inoltre l'università potrebbe (e do­
vrebbe) avere un ruolo rilevante come 
una delle agenzie che, nel sistema plu­
ralistico, fanno educazione permanen­
te . Non sto qui a richiamare le singo­
le norme di legge che attribuiscono al­
l'università compiti nel campo dell'e­
ducazione permanente e che sono in­
dicate nella relazione italiana (p. 14) . 
Desidero invece attirare l'attenzione su 
quanto da tempo praticato dalle uni­
versità di altri paesi (si veda per esem­
pio, la relazione della delegazione te­
desca a p . 17), le quali hanno organiz­
zato al proprio interno una particola­
re struttura che, più agile delle normali 
strutture dell'università , presenta una 
maggiore flessibilità e prontezza di ri­
sposta alla domanda esterna . Compi­
to di tale agenzIa unIversI 

7) . Universi[as» si è occupata più volte negli ul­
[imi numeri, del Programma ERASMUS: n. 
20/86, p. 40; n. 21/86 , pp. 52 e 59; n . 22/86 
pp. 4 e 8; n. 24/87, p. 55. 

taria è principalmente quello di attin­
gere di volta in volta a questa o quella 
delle molteplici competenze dei do­
centi universitari per offrire ad altre 
agenzie, oppure per gestire in pmplio, 
iniziative di educazione permanente o 
di educazione degli adulti. 

Con ciò non intendo certo asserire 
un diritto di esclusiva dell'università 
nell'educazione permanente; ma è ve­
ro che anche a livello universitario è va­
lido il criterio in base al quale la mi­
gliore alternativa ad una privatizzazio­
ne della scuola è una efficiente scuola 
di Stato. 

D'altro canto è esplicita la richie­
sta rivolta dal mondo esterno in gene­
rale e anche dal mondo imprendito­
riale di vari paesi all'università come 
possibile fornitrice di educazione. 

Pertanto se si auspica (come riten­
go sia giusto) che nel vasto cam po del­
l'educazione permanente l'università 
abbia un suo importante ruolo quale 
istituzione, è bene che essa si organiz­
zi in modo da poterlo effettivamente 
svolgere. 

A mio avviso, un ingresso in forze 
delle università statali sul mercato in 
qualità di agenzie di educazione per­
manente potrebbe forse contribuire al 
superamento dell'alternativa tra edu­
cazione permanente come fattore di 
crescita del cittadino e educazione 
«permanente» come istruzione profes­
sionale (8). 

Insomma questa materia, pur fra 
innumerevoli carenze e difficoltà, è va­
sta, ricca, multiforme e in fase di evo­
luzione . E se una delle più complesse 
problematiche cui rispondere è quella 
del superamento del sapere settoriale, 
non v'è dubbio che l'università ha da 
portare anche in questo campo il suo 
contributo. 

8) Il panorama internazionale ci mostra diverse 
pres[igiose università che mediante l'uti lizzo del­
le nuove tecnologie informatiche hanno avvia­
[O sistemi di educazione a distanza . 

Di particolare interesse è il PACE (Program­
me of Advanced Continuing Education), anual­
mente in avanzata fase di s[runurazione in una 
lungimirante linea di cooperazione fra univer­
si[à e industria, e che spero si orienterà nel sen­
so di anribuire alle istituzioni universitarie il1 
quanto tali un ruolo portante (pur non esclu­
dendo com'è naturale , un ruolo spec ifico per i 
singoli studiosi delle varie materie) . 
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il trimestre / UNIVERSITÀ, EDUCAZIONE 
DEGLI ADULTI, EDUCAZIONE 
PERMANENTE 

L'utenza adulta: 

Una panoramica in prospettiva 
europea dalla quale emergono 
spirito e caratteristiche dei sin­
goli rapporti nazionali. 

sistemi nazionali a confronto 

In occasione della X Sessione della Conferenza Permanente sui Problemi Universitari del Consiglio d'Europa del 
marzo scorso, Cipro, Finlandia, Francia, Italia, Paesi Bassi, Repubblica Federale Tedesca, Regno Unito e Santa Sede 
hanno presentato un rapporto sulla partecipazione del loro sistema di istruzione superiore all'educazione degli adulti 
e all'educazione permanente. 

Pubblichiamo ampi stralci del documento del Segretariato generale del Consiglio d'Europa, che mira a evidenziare 
le convergenze e le divergenze osservate in tali sistemi; per zf loro interesse specifico riproduciamo successivamente ti 
documento della delegazione italiana, nonché i rapporti tedesco e inglese. 

Considerazioni generali 

I paesi che hanno presentato un 
rapporto considerano di fondamenta­
le importanza per il sistema di istru­
zione superiore il sostegno ali' educa­
zione permanente e a quella degli 
adulti, e tale impegno dovrà essere as­
sunto sia dalle università che dalle al­
tre istituzioni. Tuttavia, le strutture 
specializzate - non solo quelle risa­
lenti al XIX secolo, ma anche quelle 
di recente istituzione - non hanno 
perso nulla della loro importanza. In 
Francia, ad esempio , il Conservatorio 
nazionale delle Arti e dei Mestieri gio­
ca un ruolo di primaria importanza 
nell'ambito dell'educazione perma­
nente. L'educazione permanente a ca­
rattere professionale gode di una po­
sizione di priorità assoluta in quanto 

mezzo di perfezionamento delle qua­
lifiche tecniche e di miglioramento del 
funzionamento del mercato del lavoro. 

Le altre forme di istruzione dedi­
cate agli adulti - considerate veicoli 
di vantaggi sociali un po' meno imme­
diati - godono di un appoggio più 
debole; i corsi di studio a distanza e 
quelli di accesso destinati a gruppi spe­
cifici sollevano maggiore entusiasmo 
(ad esempio nel Regno Unito) dei corsi 
generali non convalidati da un diplo­
ma. Tuttavia, tutte le forme di istru­
zione hanno conosciuto un rapido svi­
luppo; fa eccezione la Svezia, dove la 
maggior parte degli iscritti ai corsi di 
istruzione superiore supera i 25 anni 
e dove c'è la tendenza a preoccuparsi 
soprattutto di aumentare le opportu­
nità offerte al termine della scuola del­
l'obbligo. 

Non è facile determinare la misu­
ra in cui le tendenze e gli orientamenti 
fin qui descritti si inseriscono in una 
strategia didattica ben definita . Il prin­
cipio dell' educazione permanente o ri­
corrente (per esempio in Italia) costi­
tuisce un importante fondamento del­
le misure adottate, ma la sua inciden­
za è considerata una sfida da raccco­
gliere in futuro (vedi, per esempio, i 
Paesi Bassi e la Svezia). 

La struttura generale 

Le università e le istituzioni del 
medesimo tipo si collocano accanto ad 
altre istituzioni di educazione degli 
adulti e di educazione permanente alle 
quali fanno , in parte, concorrenza. Ma 
la loro posizione nel quadro generale 



di queste due forme di istruzione pre­
senta caratteristiche molto diverse. I 
percorsi generali - sia che portino ai 
diplomi o no - sono quelli che più 
spesso vengono proposti direttamente 
agli studenti, dato che gli organismi 
preposti alla pianificazione dell' edu­
cazione degli adulti e i gruppi volon­
tari assicurano un coordinamento limi­
tato ; inoltre, l'influenza di questi ul­
timi sembra essere in netto declino . 
Nel campo dell'educazione permanen­
te a carattere professionale , gli inter­
mediari e soprattutto i datori di lavo­
ro (nel caso di lavoratori attivi, gli or­
ganismi che gravitano attorno al mer­
cato del lavoro [per il riassorbimento 
dei disoccupati)), le associazioni pro­
fessionali (particolarmente nel campo 
della formazione sanitaria) hanno un 
ruolo dinamico. Gli organismi che 
operano nel mercato del lavoro sono 
entità potenti , finanziariamente soli­
de e capaci di superare il semplice rap­
porto cliente-fornitore per partecipa­
re alla pianificazione a lungo termine . 

Ali' interno delle università e delle 
istituzioni analoghe, si osserva una 
netta tendenza a creare unità speciali 
miranti a pianificare e coordinare la 
formazione permanente, talvolta arti­
colate con un sistema generale di edu­
cazione degli adulti . 

In Germania una istituzione è ar­
rivata a dar vita a un organismo ester­
no al quadro giuridico dell'università, 
in modo da accelerare il processo de­
cisionale in materia di educazione per­
manente . I rapporti esprimono spesso 
la speranza che i dipartimenti delle 
istituzioni di istruzione divengano cen­
tri di educazione degli adulti e parti­
colarmente di educazione permanente. 

I tipi di insegnamento 

Le modalità di ammissione ai nor­
mali corsi dell' istruzione superiore per 
gli studenti adulti - a tempo pieno 
o parziale - variano in rapporto alle 
strutture attuali. Gli insegnamenti 
speciali comprendono programmi di 
corso e lezioni extra moenza (Regno 
Unito , Svezia) nel caso di programmi 
generali non ratificati da un diploma; 
nell'ambito dei centri di insegnamento 
universitario a distanza ci sono corsi 

estivi (Finlandia) sia per gli indirizzi 
che rilasciano un diploma, sia per 
quelli che non ne rilasciano. Ci sono 
poi degli indirizzi speciali (ad esem­
pio in Svezia) che sono divenuti un si­
stema molto apprezzato dai giovani 
iscritti per evitare la professionalizza­
zione dei corsi che rilasciano diplomi 
ordinari. Per quanto riguarda l'educa­
zione permanente, rientrano in que­
sto quadro tutti i corsi intensivi o a 
tempo parziale, come pure i program­
mi più lunghi di formazione, in alter­
nanza o fondati sul sistema della 
vacanza-studio. 

Gli studi «a domicilio», che fanno 
ricorso alle nuove tecnologie , si artico­
lano intorno a centri speciali collegati 
alle università in Germania, Regno 
Unito e - a titolo sperimentale - Ir­
landa. 

Questi centri, che in un primo mo­
mento erano riservati ai corsi con di­
ploma finale (tranne in Irlanda), co­
minciano ora a far parte anche dei cen­
tri di educazione permanente. 

L' inserimento degli insegnamenti 
speciali nei programmi di quelli ordi­
nari che conducono a un diploma uni­
versitario è incompleto. In Finlandia, 
le «unità di valore» dei centri di inse­
gnamento universitario a distanza per­
mettono di passare attraverso i percorsi 
ordinari. Poiché la domanda di studio 
«a domicilio» corrisponde a specifiche 
situazioni individuali, questa artico­
lazione merita una riflessione più at­
tenta. 

La partecipazione delle istituzioni 
di istruzione superiore si basa sul prin­
cipio del l' equiparabilità del livello de­
gli studi proposti a quello dei percorsi 
con diploma finale ordinario. L'am­
missione degli studenti adulti sprov­
visti di un diploma di istruzione secon­
daria avviene con molta cautela. Il pro­
getto svedese «25:4» (più di 25 anni , 
4 anni o più di esperienza professio­
nale) costituisce un' eccezione di por­
tata relativa, poiché è ancora molto le­
gata alle discipline. 

Le procedure speciali di ammissio­
ne (Francia, Germania), se esistono, 
non arrivano tuttavia a definire «uni­
tà di valore» per alcune parti del pro­
gramma di istruzione che conduce al 
diploma. Non è stata inoltre discussa 

l'eventualità di istituire programmi di 
recupero ali' interno delle università . 

Il livello dei programmi di educa­
zione permanente non è stato esami­
nato a fondo; i migliori di essi sono di 
livello chiaramente superiore a quello 
degli indirizzi che rilasciano un diplo­
ma nel campo dei contatti con la ri­
cerca (Cipro, Francia, Germania) , con­
siderati un fattore di crescita. 

Poiché i rapporti sono imperniati 
soprattutto sui grandi orientamenti , i 
metodi di insegnamento e le motiva­
zioni degli studenti sono esaminati 
nelle linee generali. Il raporto france­
se evidenzia i molteplici vantaggi ap­
portati ali' istruzione universitaria dai 
nuovi metodi , necessari per svolgere 
con successo i programmi di studio «a 
domicilio»: è infatti attraverso tali si­
stemi che vengono attuati un control­
lo ed una valutazione scrupolosi . La 

. Svezia mette in risalto alcuni rischi di 
«provincializzazione» inerenti ad un 
modello di educazione ricorrente i cui 
elementi si incentrano in modo parti­
colare sulle necessità degli studenti, 
basate sulle loro esperienze più che sul­
la grande tradizione accademica. 

Per quanto riguarda il contenuto 
dei programmi, la priorità di cui gode 
- nei grandi orientamenti - l'edu­
cazione permanente di tipo professio­
nale è strettamente legata alla sua col­
laborazione con l'alta tecnologia. Sa­
rebbe interessante analizzare la strut­
tura o l'insegnamento effettivo delle 
discipline; resta da chiedersi se le uni­
versità beneficiano di un vantaggio pa­
ragonabile a questo in materia di am­
pliamento o approfondimento delle 
discipline. Dallo stesso punto di vista, 
merita a sua volta un' analisi attenta 
l'immagine dei percorsi che non por­
tano ad un diploma e che sono aperti 
a tutti in quanto centri di istruzione 
superiore disinteressati e a scopi esclu­
sivamente culturali. 

I metodi di controllo e di valuta­
zione non sembrano aver seguito i pro­
gressi dell' insegnamento: infatti i cri­
teri seguiti per gli studenti adulti che 
frequentano corsi per accedere a diplo­
mi ordinari sono uguali a quelli impie­
gati per i giovani . Nei corsi generali 
che non portano a un diploma (ad 
esempio i corsi extra moenia), spesso 
non c'è alcuna valutazione individua- 11 
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le, e questo non fa che complicare la 
valutazione dei risultati di questo ti­
po di corsi. La stessa considerazione è 
applicabile all' educazione permanen­
te convenzionale, tranne nel caso in cui 
quest'ultima venga gestita in collabo­
razione con delle organizzazioni pro­
fessionali . 

Di fronte alle preoccupazioni at­
tuali di garantire la qualità dei pro­
grammi con i quali si accede a un di­
ploma, non smette di stupire la pre­
minenza assoluta di coloro che fre­
quentano i corsi di educazione perma­
nente . 

Il rapporto della Svezia sottolinea 
l'importanza dell' esperienza prece­
dente nella valutazione degli studen­
ti , non solo ai fini della loro ammis­
sione, ma anche quando bisogna sod­
disfare condizioni stabilite per un da­
to corso. La logica di questa proposta 
emerge nell'attribuzione delle unità di 
valore nell'ambito di un modello di 
educazione ricorrente. 

n coordinamento e il finanziamento 

L'ampliamento delle funzioni del­
le istituzioni di istruzione superiore in 
materia di educazione degli adulti e 
permanente accresce i problemi di 
coordinamento e pianificazione. Come 
abbiamo appena visto , i partners e gli 
studenti delle istituzioni sono differen­
ti nei due casi. 

L'educazione degli adulti è spesso 
delegata alle amministrazioni comuna­
li o regionali (Germania, Francia, Re­
gno Unito , Svezia). Ad eccezione del­
la Svezia, il finanziamento dell'edu­
cazione generale degli adulti a livello 
di istruzione superiore è compresa nel 
bilancio ordinario delle istituzioni , ov­
vero in quello del governo centrale 
(tranne che in Germania). Più spesso 
l'educazione permanente è sovvenzio­
nata sulla base del rapporto cliente­
fornitore , in virtù del quale i costi so­
no rimborsati interamente dai datori 
di lavoro o dalle organizzazioni che 
gravitano intorno al mercato del lavo­
ro (anche se talvolta i governi centrali 
stanziano «fondi di avviamento» allo 
scopo di stimolare le iniziative di rin­
novamen to). 

Da un punto di vista generale, il 

rapido sviluppo dell' educazione per­
manente non è pianificato e si svolge 
secondo gli impulsi del mercato . Que­
sta strategia può sembrare logica fin­
tantoché non si incontrano degli osta­
coli, ma è ragionevole pensare che in 
futuro le difficoltà saranno inevitabili 
- in seno alle istituzioni, alla profes­
sione universitaria e anche tra le isti­
tuzioni e la loro nuova moltitudine di 
collaboratori. 

I tipi di finanziamento approntati 
per rispondere alle nuove richieste 
hanno bisogno di alcune innovazioni . 
In Francia, i posti di docente in sopran­
numero sono assegnati alle università 
nella prospettiva di introiti ridotti, e 
i titolari hanno gli stessi diritti di tut­
ta la funzione pubblica. 

In Germania, lo studio del caso di 
Berlino illustra la creazione - attra­
verso un'istituzione - di una nuova 
«filiale» dotata di ampia autonomia fi­
nanziaria. Dal canto suo, la Francia of­
fre anche un esempio di innovazione 
destinata ad aiutare gli studenti; ven­
gono fornite borse di studio dagli or­
ganismi che operano nell'ambito del 
mercato del lavoro per incentivare ti­
pi diversi di formazione su iniziativa 
individuale. Ma ciò, purtroppo, non 
rappresenta che una piccola parte del­
l'entità globale dei fondi che questi or­
ganismi assegnano all'istruzione supe­
riore . Senza dubbio, a causa dei lun­
ghi periodi necessari per l'organizza­
zione e dell' esigenza di investire mol­
to tempo e molto denaro nella prepa­
razione del materiale didattico specia­
lizzato, l'insegnamento a distanza da 
una parte richiede un coordinamento 
più centralizzato e dall'altra vi si pre­
sta bene anche quando l'insegnamen­
to sia decentrato (per esempio in Ger­
mania, Francia e Irlanda). 

Alcuni problemi 

Dai rapporti nazionali sono emer­
si in particolare i seguenti problemi: 

- impatto delle trasformazioni so­
pra descn'tte sul personale docente. 
Come identificare , sviluppare, valutare 
e retribuire le qualifiche speciali nel 
campo dell'educazione degli adulti, e 
in particolar modo in quello dell'edu­
cazione permanente? Come gestire il 

nuovo orientamento verso l'educazio­
ne degli adulti e permanente senza 
compromettere la qualità dell' insegna­
mento offerto ai giovani iscritti ? 

- collegamento tra l'educazione 
permanente e la dzjJitsione del sapere 
per tenere zJ passo del progresso 
scientifico-tecnologico. È possibile svi­
luppare i contatti con dei laboratori , 

, ma i ricercatori possono considerare la 
partecipazione all'educazione perma­
nente come una distrazione del loro la­
voro; 

- ?iqualzficazione dei disoccupa­
ti in possesso di un titolo universita­
no; 

- infine, l'obbligo per tutti di 
impegnarsi nel7'eperimento deifinan­
ziamenti. 

Tra i problemi a più lungo termi­
ne è opportuno ricordare la sfida lan­
ciata al concetto di istruzione superio­
re liberale e umanistica dalla frammen­
tazione cronologica e spaziale degli in­
segnamenti proposti. Questo ideale è 
legato al programma implicito nell'i­
stituzione e all' esperienza condivisa 
con gli studenti . I centri di insegna­
mento a distanza hanno sottolineato 
la scrupolosa attenzione che bisogna 
prestare all' aspetto pedagogico per bi­
lanciare il calo di questa esperienza co­
mune. 

Un altro problema di primaria im­
portanza riguarda il rischio di frainten­
dere le situazioni, a causa delle diffe­
renze fondamentali tra le modalità di 
finanziamento dei vari tipi di educa­
zione degli adulti. Infatti la formazio­
ne professionale permanente si fonda 
sul principio del.recupero totale dei co­
sti nel momento in cui altre forme di 
istruzione finanziate dallo Stato o dalla 
collettività dovessero subire delle limi­
tazioni di fondi. Le università sono for­
se troppo incoraggiate a fornire l'edu­
cazione permanente , di tipo professio­
nale , anche quando non ne traggono 
alcun vantaggio? E (per considerare le 
cose da un altro punto di vista) per­
ché l'educazione generale degli adul­
ti - sia che porti ad un diploma o no 
- dovrebbe beneficiare di finanzia­
menti pubblici diretti , quando questo 
non si verifica per l'educazione di ti­
po permanente professionale? Una so­
luzione innovativa consisterebbe nel-



la creazione di «buoni di studio» vali­
di per tutta la vita (come accade per 
esempio nei Paesi Bassi). 

C'è un legame tra questo proble­
ma e quello precedente : una differen­
ziazione nelle modalità di finanzia­
mento rischia di portare a una divisio­
ne tra percorsi professionali e non pro­
fessionali che le istituzioni di istruzio-

ne superiore hanno cercato fino ad ora 
di evitare nei loro programmi con di­
ploma finale. 

Infine la comparsa, nell'ambito 
dell' istruzione superiore, di nuovi 
partners istituzionali - in particolare 
gli organismi che operano nel merca­
to del lavoro e i datori di lavoro - se­
gna una nuova tappa sulla strada di un 

Università di Salamanca: il conile inrerno delle Scuole Minori con la statua di Fra Luis de Leon , 
la facciata dell 'Università e l 'edificio del Retroraro 

sistema pluralistico di finanziamento 
e di pianificazione per le università. 
Questa è una grande sfida per i loro 
amministratori; ma se è vero che la tra­
sformazione può rappresentare una 
minaccia per l'identità delle istituzio­
ni universitarie, la loro autonomia do­
vrebbe, in ultima analisi, uscirne raf­
forzata piuttosto che indebolita. 

13 
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il trimestre / UNIVERSITÀ, EDUCAZIONE 
DEGLI ADULTI, EDUCAZIONE 
PERMANENTE 

Italia 

Prospettive aperte 

La problematica legata all ' educa­
zione degli adulti sta divenendo la gra­
ve sfida educativa del nostro secolo, e 
sempre più sta guadagnando terreno 
la prospettiva di concepire l'educazio­
ne scolastica ed extrascolastica nel qua­
dro del concetto chiave dell' educazio­
ne permanente, prolungantesi duran­
te l'intero arco della vita . 

In definitiva , il periodo scolastico 
si avvia a perdere la sua collocazione 
temporale, in quanto molteplici sono 
i mezzi di formazione ed i risultati fi­
niscono con l'essere misurati sulla ba­
se dell'esperienza totale di vita e di la­
voro, di cui il periodo dell ' istruzione 
«tradizionale» rappresenta soltanto un 
aspetto . 
«Educazione permanente», «educazio­
ne ricorrente», «educazione degli adul­
ti», «educazione continua»: numerose 
sono le espressioni che stanno ad in­
dicare questo innovativo sistema edu­
cativo di rilevante interesse sociale, ma 
in tutte, in ogni caso, è implicito il 
concetto dell' alternanza di studio e di 
lavoro. 

In una società come quella con­
temporanea, in cui i ruoli di lavoro­
impiego, per le rapide trasformazioni 

tecnologiche in atto, sono in larghis­
sima misura imprevedibili, si pone la 
necessità di prevedere modelli di for­
mazione aperta, vale a dire non fina­
lizzata alla specificità del posto di la­
voro ma alla disponibilità di tutta una 
serie di riconversioni richieste dall ' in­
calzante mutamento tecnologico . «Il 
sudore non paga più ; quel che occor­
re non è fare lavorare in modi più du­
ri, ma in modi più intelligenti» è sta­
to affermato . 

Il lavoro si pone, dunque, nella 
rinnovata dimensione dell ' intelligen­
za, e per risolvere i problemi umani di 
fronte ai quali ci pone la società indu­
striale avanzata la fase scolastica forma­
tiva è destinata a giocare un ruolo im­
portante per quanto concerne la pos­
sibilità di insegnare ad imparare . E ciò 
vale prioritariamente per l'istituzione 
universitaria, a proposito della quale 
permangono gli irrisolti dilemmi rela­
tivi alla compatibilità tra insegnamen­
to di base e insegnamento più spicca­
tamente specializzato, e ai rapporti in­
tercorrenti tra periodi di formazione 
universitaria di breve e di lunga dura­
ta , tra gli aspetti formativi e quelli pro­
fessionali. In Italia, già quaranta anni 

La più recente normativa con­
sente e suggerisce opportunità di 
formazione più numerose anche 
per l 'utenza adulta, come ad 
esempio l'insegnamento a di­
stanza. 

or sono , l'Assemblea Costituente de­
dicò grande attenzione alla necessità di 
assicurare il progresso e lo sviluppo so­
ciale mediante la formazione cultura­
le dei cittadini , allorché, nell'art. 3 
della Costituzione, è statuito che «è 
compito della Repubblica rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e so­
ciale che, limitando di fatto la libertà 
e l'eguaglianza dei cittadini, impedi­
scono il pieno sviluppo della persona 
umana». E l'art . 35 della Costituzio­
ne aggiunge che «la Repubblica . . . cu­
ra la formazione e l'educazione pro­
fessionale dei lavoratori». 

Per quanto concerne più specifica­
mente l'azione che può essere svolta, 
al riguardo, dall'università , è da rile­
vare che il decreto delegato 
11/7/1980, n. 382 (<<Riassetto della 
docenza universitaria, relativa fascia di 
formazione nonché sperimentazione 
organizzativa e didattica») consente al­
le istituzioni di istruzione superiore di 
porre in atto iniziative di educazione 
permanente, permettendo loro di ri­
volgersi ad una utenza molto più va­
sta di quella tradizionale. Anche pri­
ma dell ' adozione della normativa non 
erano rari i casi in cui le università -



in ossequio all'art. 1, comma 1 0, T.U. 
delle leggi sull'istruzione superiore, 
approvato con R.D. del 31 agosto 
1933, n. 1592, che attribuisce loro, fra 
l'altro, il compito di «fornire la cultu­
ra scientifica necessaria per l'esercizio 
degli uffici e delle professioni» - si av­
valevano di strutture, di attrezzature 
e di servizi logistici extrauniversitari per 
un migliore soddisfacimento delle fi­
nalità istitutive. 

La più recente normativa offre pe­
rò, sulla base di interessi culturali o 
pre-professionali, più numerose e va­
lide opportunità di formazione agli 
utenti che non abbiano compiuto il 
normale iter scolastico. 

Così , grazie anche ad un rafforza­
to scambio con il mondo del lavoro , 
con il territorio e con la società, all'u­
niversità potranno derivare. benefici ef­
fetti sul piano del rinnovamento 
didattico-pedagogico ed organizzativo; 
potranno così aprirsi nuovi sbocchi per 
un ampliamento dei compiti istituzio­
nali e della «clienfela», proprio alla vi­
gilia delle ripercussioni legate al decre­
mento demografico, che prevedibil­
mente saranno presto avvertite anche 
nel settore dell' istruzione superiore. 

Numerosi sono gli articoli della ci­
tata nuova normativa che riguardano 
più da vicino la materia dell' aggiorna­
mento professionale. 

Innanzitutto l'art . 85, 5° comma 
dispone che il Consiglio di dipartimen­
to , tra le altre attribuzioni, collabori 
«con gli organi di governo dell'univer­
sità e gli organi di programmazione 
nazionali, regionali e locali all' elabo­
razione ed ali' attuazione di program­
mi di insegnamento non finalizzati al 
conseguimento di titoli di studio pre­
visti dalla legge, ma rispondenti a pre­
cise esigenze di qualificazione e riqua­
lificazione professionale, di formazio­
ne di nuovi profili professionali di al­
ta specializza zio ne e di educazione 
permanente». 

Per il conseguimento di tale fina­
lità è previsto il ricorso allo strumento 
giuridico della convenzione, che può 
essere stipulata con «istituzioni ed en­
ti culturali, scientifici ed economici, 
pubblici e privati al fine della speri­
mentazione di nuove attività didatti­
che nonché al fine di aggiornamento 

e riqualificazione professionale» (art . 
92, comma 2° e 3°). L'art. 27 preve­
de la possibilità di far ricorso alla sti­
pula di convenzioni «con enti pubbli­
ci e privati per l'uso di strutture extrau­
niversitarie ai fini dello svolgimento di 
attività didattiche integrative di quel­
le universitarie , finalizzate al comple­
tamento della formazione accademica 
e professionale». 

È da segnalare, inoltre, che l'art. 
16, primo comma, del DPR 162/82 di 
riordino delle scuole di specializza zio­
ne e di perfezionamento consente alle 
università di attivare corsi di perfezio­
namento, per rispondere ad esigenze 
culturali di approfondimento in deter­
minati settori di studio o ad esigenze 
di aggiornamento o riqualificazione 
professionale e di educazione perma­
nente, «anche a seguito di convenzio­
ni, oltre che con lo Stato, la regione, 
e gli altri enti teritoriali, con enti pub­
blici e con enti privati, utilizzando 
eventualmente strutture ausiliarie de­
centrate e mezzi radiotelevisi». 

In generale si assiste al dilatarsi del­
la domanda di istruzione indirizzata 
ad obiettivi specifici, sia di tipo pro­
fessionale che culturale, non sempre 
canalizza bile ali' interno dei tradizio­
nali corsi di laurea. 

A volte la risposta a tali nuove esi­
genze viene da organismi non univer­
sitari gestiti da enti privati o da azien­
de (ad es. la cosiddetta «Università per 
la terza età»), ma basilare può essere 
il ruolo giocato dalle università in 
quanto tali. 

L'insegnamento a distanza 

Nel quadro della menzionata nor­
mativa , alcune università italiane stan­
no iniziando a sperimentare, nello spi­
rito degli artt. 85 e 92 del DPR 
382/80, metodi e strumenti nuovi di 
educazione a distanza. 

È stata data vita al CUD, Consor­
zio per l'Università a Distanza, pro­
mosso dall'Università della Calabria, 
a cui hanno già aderito l'Università di 
Roma «La Sapienza», l'Università di 
Trento e l'Università di Sassari e in tale 
ambito sono stati attivati corsi per un 
diploma in informatica, mentre sta 
perfezionandosi la fase attuativa di un 

Corso di laurea in Economia e Com­
mercio e in Scienze economiche e so­
ciali. La struttura organizzativa a cui 
il Consorzio per l'Università a Distan­
za ha dato vita, se da un lato offre il 
vantaggio di rilevanti economie, può 
consentire dall' altro una razionalizza­
zione e modernizzazione della didat­
tica, con l'obiettivo di utilizzare le am­
pie possibilità delle moderne tecnolo­
gie di comunicazione per fornire una 
risposta nuova ed efficace alla doman­
da di massa di istruzione superiore. 

La sperimentazione di corsi di in­
segnamento a distanza, rispettando il 
quadro di norme, poteri e prerogative 
delle università, della libertà di inse­
gnamento e di ricerca all'autonomia 
organizzativa di facoltà e dipartimen­
ti, può offrire l'occasione , attraverso le 
nuove metodologie didattiche, i ma­
teriali e gli strumenti di insegnamen­
to, di modificare ed arricchire i modi 
e le motivazioni dell' apprendimento 
con un effetto di ritorno che può esse­
re stimolante per l'università tradizio­
nale . 

In tale ambito e nello spirito del­
l'art. 92 citato dal DPR 11 luglio 1980, 
n . 382 (<<Alle università e agli altri isti­
tuti di istruzione universitaria è con­
sentito sperimentare, con il consenso 
del docente interessato, nuove moda­
lità didattiche rivolte a rendere più 
proficuo l'insegnamento ... Per agevo­
lare la preparazione degli studenti pos­
sono essere istituite strutture didatti­
che ausiliarie decentrate mediante an­
che l'apprestamento di sussidi audio­
visivi»), è stato avviato presso l'Univer­
sità di Roma «La SapienZa» il CA TIID 
(Centro per le Applicazioni della Te­
levisione e delle Tecniche di Istruzio­
ne a Distanza) con la finalità di pro­
muovere attività di ricerca e di concor­
rere alla messa a punto dei corsi che 
saranno attuati. 

L'utenza 

L'educazione permanente è ormai 
un concetto diffuso nella cultura isti­
tuzionale e in quella comune, per te­
ner fronte ai rapidi mutamenti tecno­
logici in atto e all' accresciu ta richiesta 
emergente di maggiori conoscenze, sti­
moli culturali e informazioni che coin-
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volgono una possibile utenza sempre 
più vasta. 

E di fronte ad esigenze più diffe­
renziate, risultano più complessi i 
compiti didattici affidati all' istituzio-

. . 
ne UOlverSltana. 

Si è molto allentaro il legame tra 
il contenuto degli studi universitari ed 
il destino professionale dei laureati. 
Stanno sorgendo professioni nuove , 
non sempre facilmente riconducibili ai 
curricula dei tradizionali corsi di lau­
rea ; parallelamente è aumentato il bi­
sogno di qualifìcazione collegato ad at­
tività per le quali si considera adegua­
ta una formazione a livello secondario. 
Si è aumentata la predisposizione alla 
prosecuzione del corso di studi di tipo 
tradizionale. È sempre più frequente 
la sovrapposizione all'impegno di stu­
dio e di attività di lavoro, non impor­
ta se precario o di qualità o di conte­
nuto diverso da quello cui il corso uni­
versitario che si sta frequentando po­
trebbe dare accesso. 

Si osserva un accentuato interesse 
alla ripfesa degli studi da parte di adul­
ti che li avevano interrotti prima del 
conseguimento del titolo, o che, già in 
possesso di un titolo di studio univer­
sitario, aspirano a conseguirne un se-

condo. Si tratta di un interesse a volte 
motivato da ambizioni di avanzamen­
to professionale, ma che molto spesso 
è dovuto al desiderio di accrescere e di 
aggiornare la propria cultura . Partico­
lari divengono dunque le necessità di 
aggiornamento del personale docente . 

In progressivo e costante aumento 
risulta anche la presenza femminile 
nella scuole e nell'università. Un'ana­
lisi dei dati statistici , distinti per ses­
so, inerenti alle immatricolazioni uni­
versitarie nell ' ultimo decennio mette 
chiaramente in evidenza la massiccia 
crescita della richiesta femminile di 
istruzione superiore cui è, in definiti­
va, da addebitarsi quasi per intero l'e­
spansione studentesca universitaria re­
gistrata in tale arco temporale. 

Diminuito l'interesse per gli studi 
umanistico-letterari in cui tradizional­
mente la presenza femminile è stata 
preponderante, è andata accrescendo­
si la curva di iscrizione delle studen­
tesse a corsi di laurea che offrono uno 
sbocco professionale diverso dall' inse­
gnamento: più che triplicata in dieci 
anni la componente femminile nei cor­
si di laurea del gruppo giuridico, più 
che raddoppiata in quelli dei gruppi 
medico , economico e di ingegneria , e 

addirittura più che decuplicata nel 
campo agrano . 

Avviati verso il superamento gra­
duale, seppure lento degli stereotipi 
tradizionali dei ruoli maschile e fem­
minile, pare incoraggiata la promozio­
ne di un'immagine nuova della par­
tecipazione della donna sia sul merca­
to del lavoro, sia nella vita sociale e 
pubblica grazie alle maggiori oppor­
tunità di raggiungere posizioni più in­
fluenti. Ed è perciò prevedi bile che, 
così come il tasso di incremento per 
quanto concerne la componente fem­
minile è ben più elevato di quella ma­
schile a tutti i livelli dell' insegnamen­
to tradizionale, sarà più massiccia in 
futuro anche la richiesta di maggiori 
occasioni di formazione e di sollecita­
zione intellettuale. L'eventualità di 
proseguire un'attività di studio anche 
in età adulta , oltre ad offrire maggio­
ri possibilità formative e di sviluppo 
della personalità, può significare in 
ogni caso una accresciuta capacità di 
adattamento delle competenze profes­
sionali, capacità particolarmente pre­
ziosa in una realtà quale sarà quella dei 
prossimi anni che richiederà profili 
professionali non del tutto ancora ben 
definiti. 

16 La piazza con il Palazzo di Anaya, attuale sede della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Salamanca 



il trimestre / UNIVERSITÀ, EDUCAZIONE 
DEGLI ADULTI, EDUCAZIONE 
PERMANENTE 

Repubblica Federale Tedesca 

Un' ottica evolutiva 

1. Le proposte attuali nel settore 
dell'educazione permanente come 
elemento del sistema di formazione 

Breve descrizione dell'organizzazio­
ne dell'educazione permanente co­
m,e elemento del sistema dif07ma­
zzone 

Da molto tempo nella Repubblica 
Federale Tedesca l'educazione perma­
nente è oggetto di riflessioni e progetti 
in materia di politica dell' istruzione e 
dell'insegnamento, proprio come ac­
cade per l'insegnamento primario, se­
condario e superiore. 

In particolare,per ciò che riguarda 
l'educazione permanente, si distin­
guono diverse categorie. 

Le opportunità offerte dalle Vo/ks­
hochschu/en (università popolari) so­
no le più conosciute per il numero e 
gli indirizzi dei corsi proposti. Nella 
stragrande maggioranza dei casi, si 
tratta di istituzioni comunali che mal­
grado la loro denominazione non fan­
no parte dell'istruzione superiore. 

Esistono , d 'altra parte , istituzioni 
di educazione permanente orientate 

esclusivamente verso un tipo di forma­
zione professionale continua, che non 
fanno parte dell ' istruzione superiore . 
Tali istituzioni vengono mantenute dai 
sindacati e da organizzazioni economi­
che, come pure da imprese private . 

Le chiese offrono corsi di educazio­
ne permanente che permettono di 
orientarsi in una società informatizza­
ta, concepiti come un aiuto per supe­
rare i conflitti sociali ed organizzare il 
mondo del lavoro. 

Per i salariati al servizio dello Sta­
to e dei comuni, vi sono speciali isti­
tuzioni di educazione permanente che 
curano aspetti specifici di questo set­
tore di attività. 

Anche le Hochschu/en (istituzioni 
di istruzione superiore) partecipano da 
relativamente poco tempo all'educa­
zione permanente . Esse offrono soprat­
tutto corsi per studenti che hanno già 
ricevuto un' istruzione superiore e che 
sono già impegnati in una attività la­
vorativa, considerando che solo una 
formazione di tipo permanente può, 
a lungo andare , assicurare un livello di 
forma zione di per sé già alto; il loro 
obiettivo è, in effetti, quello di aggior-

Un dettagliato quadro descritti­
vo che sfocia in una veduta d'in­
sieme ricca di indicazioni e pro­
poste. 

nare, mantenere ed ampliare le com­
petenze scientifiche precedentemente 
acquisite dagli antichi allievi. 

Da molto tempo, tuttavia, diversi 
docenti che si occupano di istruzione 
superiore collaborano con altre istitu­
zioni di educazione permanente, nel­
la misura in cui il livello scientifico dei 
corsi sia assicurato. 

Classificazione delle diverse istitu­
zioni di istruzione superiore nel si­
stema delle istituzioni di educazio­
ne permanente precedentemente 
descritte 

Ai sensi della legislazione sull' i­
struzione superiore, l'educazione per­
manente fa parte dei compiti fonda­
mentali di tutte le istituzioni di istru­
zione superiore. Tali compiti compren­
dono , in particolare , studi per la for­
mazione avanzata e la partecipazione 
a corsi di educazione permanente of­
ferti da altre istituzioni. Le istituzioni 
di istruzione superiore non ricoprono 
d'altronde una posizione privilegiata 
tra le istituzioni di educazione perma­
nente sopra citate, ma al contrario pos- 17 
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sono validamente concorrere con que­
ste ultime . Il principale settore di at­
tività delle istituzioni di istruzione su­
periore in materia di educazione per­
manente è quello della formazione 
scientifica continua, che può giovare 
in egual misura sia allo sviluppo del­
\' istruzione in generale che alla ricon­
versione professionale. 

Le strutture dell'educazione penna­
nente impartita dall'istruzione su­
periore sotto forma di insegnamen­
to a distanza 

A Hagen esiste un'università che 
offre un tipo di educazione permanen­
te sotto forma di insegnamento a di­
stanza. Il Deutsches Institut fur Fem­
studien (Istituto tedesco di insegna­
mento a distanza), che dipende dal­
l'Università di Tiibigen , elabora inol­
tre materiali di studio destinati alla ri­
qualificazione dei professori, permet­
tendo a costoro di acquisire una com­
petenza supplementare. Inoltre c'è da 
rilevare che alcune istituzioni di istru­
zione superiore hanno già iniziato a 
creare istituti per \'insegnamento a di­
stanza. 

Il finanziamento 

Il finanziamento è assicurato dal 
budget di ogni istituzione di istruzio­
ne superiore e cioè dai fondi pubbli­
ci; da oggi alcuni diritti di studio do­
vranno essere garantiti dai corsi di edu­
cazione permanente di istituzioni di 
istruzione superiore. 

Statistiche sommarie 

Non si dispone ancora di statisti­
che attuali sul numero dei partecipanti 
ai corsi di educazione permanente del­
le istituzioni di istruzione superiore, né 
sulle spese afferenti, dal momento che 
la educazione permanente rappresen­
ta, per queste istituzioni, una nuova 
incombenza. Fin qui essa non è stata 
ancora attuata su larga scala, soprattut­
to a causa dei pesanti oneri che grava­
no sempre su queste istituzioni nei loro 
compiti di formazione iniziale, ma an­
che in ragione di un rallentamento 

nella concessione di quei fondi supple­
mentari che dovrebbero permettere al­
le istituzioni di far fronte finanziaria­
mente a questa loro nuova incomben­
za. Non va poi tralasciata l'esistenza 
di alcune lacune nel\' elaborazione dei 
programmi proposti dalle università , 
dove i corsi di educazione permanen-.. . 
te non sono quaSI mal presI In COnsi-

derazione . 

2. Necessità e domanda 

Assestamento e svzfuppo dellivel­
lo di formazione 

Di norma, le istituzioni di istruzio­
ne superiore devono anche offrire cor­
si di educazione permanente per per­
mettere ad esempio ai lavoratori più 
anziani, di fronte ai mutamenti tecno­
logici e strutturali e al rischio di per­
dita dell ' impiego, di aggiornare le lo­
ro competenze , nella misura in cui ciò 
costituisca per queste istituzioni una 
promozione del livello scientifico. 

L'accesso degli adulti all'istruzione 
superiore 

In linea di massima, tutti coloro che 
lo desiderano possono accedere a corsi 
di formazione più avanzata impartiti 
dall' istruzione superiore, a condizione 
che siano già in possesso di un diploma 
di licenza secondaria o che abbiano ac­
quisito, mediante la loro carriera pro­
fessionale o in altra maniera, la quali­
fica necessaria per essere ammessi agli 
studi di istruzione superiore . Tuttavia 
le specifiche modalità di accesso varia­
no da un Land all'altro. 

D'altra parte disponiamo finora so­
lo di poche esperienze che dimostra­
no un tale grado di apertura dell' istru­
zione superiore. 

3. Tendenze attuali 

Politiche nazionali e loro evoluzio­
ni: mezzi fi:nanziari disponibzfi 

I compiti dell' istruzione superiore 
nell'ambito dell'educazione perma­
nente sono stati evidenziati sempre più 

nettamente dopo gli inizi degli anni 
Settanta; la legislazione sull'istruzio­
ne superiore si è quindi fatta carico, fra 
gli altri impegni , di quello relativo al ­
l'educazione permanente. 

Nel 1972, i Lander e il governo fe­
derale hanno finanziato in comune 44 
progetti pilota per sviluppare e speri­
mentare studi di formazione di tipo 
più avanzato. Il maggior numero di 
questi progetti pilota fa parte, attual ­
mente, di corsi regolari di educazione 
permanente ne li' ambito delle istitu­
zioni interessate. 

Per quanto riguarda i mezzi finan­
ziari che lo Stato mette a disposizione 
dell' istruzione superiore per l' educa­
zione permanente, si può constatare 
che, a causa delle difficoltà finanzia­
rie di ordine generale che pesano sul 
bilancio dello Stato e della priorità ac­
cordata all'istruzione superiore per i 
suoi impegni nei confronti della for­
mazione inziale e della ricerca, la con­
cessione di fondi supplementari alle 
istituzioni di istruzione superiore è sta­
ta molto limitata. I progetti pilota so­
pra citati sono, in compenso, intera­
mente finanziati con fondi pubblici . 
L'offerta regolare di corsi di educazio­
ne permanente nell'istruzione superio­
re profitta , in certa misura, dell' infra­
struttura già esistente nell'istituzione 
Interessata. 

Reazioni dell'istruzione superiore 
al nuovo impegno 

Mentre la partecipazione dell ' istru­
zione superiore a corsi proposti da al­
tre istituzioni di educazione perma­
nente e la promozione dell'aggiorna­
mento permanente del personale han­
no già una lunga tradizione, gli studi 
di formazione continua sono un nuo­
vo compito per gran parte delle istitu­
zioni di istruzione superiore. Attual­
mente esistono corsi di riqualificazio­
ne permanente in almeno 30 istituzio­
ni di istruzione superiore; questi du­
rano per diversi semestri e sono elabo­
rati nella maggior parte dei casi sotto 
forma di curricula . 

Le istituzioni di istruzione superio­
re si occupano sempre più .di questi 
nuovi compiti relativi all'educazione 
permanente. La constatazione fatta nel 



1983 dal Wùsenschaftsrat (consiglio 
scientifico), secondo la quale l'istruzio­
ne superiore non avrebbe fin qui of­
ferto che «una 'gamma di opportuni­
tà' tutt'altro che modesta», in linea di 
massima oggi non è più valida . 

Numerose istituzioni di istruzione 
superiore si stanno sforzando i creare 
istituzioni speciali al di fuori degli in­
dirizzi di studio esistenti , al fine di di­
sporre di una migliore struttura orga­
nizzativa per un'educazione perma­
nente interdisciplinare. Il punto se­
guente ne offre un esempio . 

4. Problemi e prospettive 

Una visione d'insieme 

Il Wùsenschaftsrat , in cui sono 
rappresentati i membri del governo fe­
derale e dei governi dei Lander, non­
ché gli esperti provenienti dalle uni­
versità e dai mondo della ricerca, ha 
presentato alcune, proposte riguardanti 
l'educazione permanente nell' istruzio­
ne superiore. Nell'ambito del quadro 
precedente, esse si configurano come 
segue: 

a) le singole istituzioni di istruzio­
ne superiore, nella veste di nuovi part­
ner nel settore dell'educazione perma­
nente, dovrebbero avvalersi delle espe­
rienze fatte da altre istituzioni di istru-. . 
zlOne supenore ; 

b) nell'istruzione superiore, l'edu­
cazione permanente dovrebbe essere in 
contatto diretto con la pratica profes­
sionale, proprio come di regola si ve­
rifica in ingegneria, agronomia, scien­
ze forestali e naturali, medicina, diritto 
e scienze economiche; 

c) nell' istruzione superiore, l'edu­
cazione permanente dovrebbe incen­
trarsi su temi di interesse specifica­
mente universitario, anche se questo 
può limitare l'ambito dei potenziali 
interessati, dal momento che le con­
dizioni di accesso non dovrebbero es­
sere definite unicamente in base ai ti­
toli riconosciuti di licenza o di forma­
zIOne; 

d) un aspetto essenziale delle pro­
poste di educazione permanente nel­
l'istruzione superiore dovrebbe riguar­
dare quegli studi il cui fine è quello 
di permettere la diffusione dei nuovi 

risultati della ricerca e di iniziare lo stu­
dente a nuovi metodi e procedimenti; 

e) le proposte di educazione per­
manente nell' istruzione superiore do­
rebbero servire ad aggiornare , mante­
nere e sviluppare le competenze indi­
viduali allo scopo di permettere il rein­
serimento nella vita professionale dei 
lavoratori in caso di temporanea disoc­
cupazione o delle donne che desideri­
no riprendere un'attività professiona­
le dopo un ' interruzione; 

f) le offerte di educazione perma­
nente nell'istruzione superiore dovreb­
bero inoltre tenere conto degli aspetti 
regionali al fine di ridurre lo squilibrio 
fra le regioni con deboli strutture eco­
nomiche e le zone ad alta concentra­
zione industriale; 

g) al fine di incoraggiare le inizia­
tive di diversi docenti universitari, i 
corsi di educazione permanente do­
vrebbero essere inclusi negli orari de­
gli incaricati di corsi nella misura in cui 
si tratti di corsi regolari previsti dai pro­
grammi; 

h) affinché i diversi indirizzi di stu­
dio comprendano l'educazione perma­
nente , una parte delle attrezzature ne­
cessarie - sia a livello di personale che 
di materiali - dovrebbe essere com­
presa nel bilancio dell'università; 

i) per coprire i costi dell'educazio­
ne permanente, si dovrebbe far rica­
dere una parte delle spese sui benefi­
ciari dei corsi. Infatti, in generale , non 
si può contare su risorse supplemen­
tari per tali costi , data la priorità ac­
cordata agli studi iniziali ed al poten­
ziamento della ricerca , e considerato 
che l'educazione permanente ha fina­
lità e funzioni assolutamente specifiche 
di formazione iniziale offerta gratui­
tamente all'individuo dallo Stato . Tut­
to ciò sembra giustificare un differen­
te tratçamento dei partecipanti . 

La partecipazione alle spese, d'altra 
parte, non dovrebbe avere lo scopo di 
coprire interamente i costi, ma di ripar­
tire equamente i costi supplementari 
che \'istruzione superiore mette in bi­
lancio per l'educazione permanente. 

Un caso speciale 

Malgrado il crescente interesse per 
\'educazione permanente manifestato 

dalle istituzioni di istruzione superio­
re, queste ultime non hanno ancora ri­
sposto in maniera adeguata alle neces­
sità sempre più pressanti sorte nell'am­
bito dell ' educazione scientifica perma­
nente. Come si è già avuto occasione 
di dire, le ragioni di questa situazione 
sono da individuarsi prima di tutto nei 
pesanti oneri che gravano sulla forma­
zione iniziale così come nelle difficol ­
tà finanziarie. 

C'è inoltre un problema di natura 
strutturale, vale a dire l'integrazione 
ed organizzazione di studi di forma­
zione continua nell'istruzione superio­
re: infatti questo genere di studi deve 
tener conto delle esigenze della prati­
ca professionale che, in linea di mas­
sima , superano i limiti delle discipli­
ne tradizionali. Le proposte di studio 
nel quadro dell' educazione permanen­
te devono dunque comprendere come 
regola generale un orientamento inter­
disciplinare, contrariamente ai pro­
grammi di formazione iniziale. Il pro­
blema si pone, per le istituzioni di 
istruzione superiore, quando si tratta 
di stabilire se potenziare un' educazio­
ne permanente interdisciplinare crean­
do diverse istituzioni centrali o limi­
tare le attività in questo settore a di­
verse discipline principali che, in tal ca­
so, potrebbero essere introdotte nel­
\' ambito degli studi già attivati . Esi­
stono del resto istituzioni centrali de­
stinate ali' educazione permanente al ­
l'interno di una serie di istituzioni di 
istruzione superiore . 

In questo contesto, si presentano 
ugualmente interessanti soluzioni co­
me quelle realizzate a Berlino Ovest 
dalla Technùche Fachhochschule, isti­
tuzione di istruzione superiore tecni­
ca. Questa ha creato, unitamente al 
Senato di Berlino Ovest, alla Camera 
del Commercio e dell'Industria, a nu­
merose associazioni industriali ed eco­
nomiche, come pure ad una serie di 
imprese private, un'associazione di 
utilità pubblica con il nome di Insti­
tut fu?' Technùche Weiterbtfdung 
(ITW - Istituto di istruzione tecnica 
permanente). L'Istituto è finanziato 
dalle quote dei membri affiliati e da­
gli introiti dei seminari che organizza. 

Il contributo della Technische 
Fachhoschschule consiste nel mettere 
le sue attrezzature a disposizione del- 19 
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l'ITW. I corsi di educazione perma­
nente dell'ITW sono strutturati come 
segue: 

l) seminari a tempo pieno e par­
ziale per il personale di imprese ed am­
ministrazioni che operano la riquali­
fica zio ne nel settore dell' innovazione. 
I corsi sono accessibili a tutti coloro che 
hanno i requisiti professionali richie­
sti; 

2) programmi di educazione per­
manente e di aggiornamento capaci di 
corrispondere alle specifiche esigenze 
di imprese e, istituti . In conformità al­
le richieste di una data impresa od isti­
tuto , l'ITW organizza seminari su te­
mi specifici o destinati a determinati 
gruppi di professionisti. I corsi , orga­
nizzati a tempo pieno o parziale , pos­
sono, in quest'ultimo caso, durare fi­
no a 9 mesi; 

3) misure di riconversione , riqua­
lificazione e aggiornamento per absol-

vents delle università in sciopero. In 
cooperazione con l'Ufficio del lavoro 
del Land di Berlino Ovest si organiz­
zano seminari che permettono, in pri­
mo luogo, a degli absolvents delle uni­
versità senza impiego di ottenere una 
qualifica più alta, di reinserirsi nella 
loro posizione originaria o addirittura 
cambiarla. Questi corsi sono organiz­
zati a tempo pieno e durano da 4 set­
timane a 9 mesi circa. 

Tale proposta ha suscitato grande 
interesse tanto presso i singoli quanto 
presso le imprese e l'Ufficio del La­
voro . La struttura prescelta per la sua 
organizzazione offre una serie di van­
taggi: 

- le attività dell' associazione sono 
finanziariamente indipendenti dai 
complessi decisionali dell' istituzione di 
istruzione superiore ; 

- l'associazione può rapidamente 
reagire di fronte ad un'eventuale mu-

tamento della domanda e di nuove ne­
cessità; 

- l'associazione funge da interme­
diaria tra l'istituzione di istruzione su­
periore e l'industriai economia, ciò che 
è molto vantaggioso per la formazio­
ne iniziale; 

- gli investimenti realizzati dall' as­
sociazione possono anche essere utiliz­
zati dall ' istituzione di istruzione supe­
riore. Essa rappresenta dunque per 
l'associazione una fonte supplementa­
re di incasso; 

- grazie a onorari adeguati, gli in­
caricati dei corsi di educazione perma­
nente sono motivati a partecipare a 
questi ultimi, nonché ad orientare i lo­
ro programmi secondo le necessità e la 
pratica. 

Dal momento che il loro impiego 
dipende dalla qualità dei loro corsi, 
l'associazione agisce anche come ul te­
riore fattore di competitività. 

Università di Salamanca: l 'amico edificio del Colegio Ma)'or Arzobispo Fonseca. Accanro , l'amica Facoltà di Medicina 
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Un quadro differenziato 

I. L'OFFERTA ATTUALE 

1. La nozione di educazione degli 
adulti e di educazione permanente co­
pre una vasta gamma di insegnamen­
ti di livello e contenuti diversi, impar­
titi da istituzioni differenziate: univer­
sità, istituzioni di istruzione superio­
re non universitarie, istituzioni finan­
ziate dalle autorità locali preposte al­
l'istruzione o dallo Stato, istituti di in­
segnamento post-scolastico e centri per 
l'educazione degli adulti finanziati 
dalle autorità locali di istruzione, l'As­
sociazione per l'educazione dei lavo­
ratori (sovvenzionata dal governo) ed 
un grosso settore privato, riguardante 
in particolar modo l'insegnamento per 
corrispondenza. 

2. Il contributo dato dalle univer­
sità e dagli istituti di istruzione supe­
riore del settore pubblico all' educazio­
ne degli adulti ed a quella permanen­
te comprende tre grandi categorie. 

A. Partecipazione di studenti adulti 
a corsi di istruzione superiore che 

conducono ad un titolo o ad altra 
qualifica. 

3. Il sistema britannico offre una 
vasta gamma di corsi a tempo pieno e 
a tempo parziale che conducono ad un 
titolo universitario o ad una qualifica 
inferiore , come per esempio il diplo­
ma superiore di studi tecOlC1-
commerciali del Consiglio di istru­
zIOne. 

Tuttavia le possibilità di studi a 
tempo parziale offerte dalle universi­
tà sono limitate, eccettuata l' Open 
University e uno o due altri istituti (per 
es . il Birckbeck College, Università di 
Londra). 

Dal 1971 l'Open University dà agli 
studenti la possibilità di ottenere un 
diploma, seguendo corsi a tempo par­
ziale che utilizzano metodi di insegna­
mento a distanza . 

Questa Università offre, attual­
mente, più di 130 corsi differenti a li­
vello di laurea , la maggior parte dei 
quali utilizza mezzi audiovisivi. 

Nel 1986 ci sono stati più di 66.000 
studenti iscritti ; in quell'anno, l'Open 

Il sùtema universitario britanni­
co offre una vasta gamma di 
possibzlità di formazione degli 
adulti. La relazione fa zf punto 
tra l'altro su tipologie, finanzia­
mento e accessi, tendenze di svi­
luppo, rapporti con l'imprendi­
toria. 

University ha ricevuto circa 60.800 .000 
sterline di sovvenzioni. 

B. Aggiornamento professionale 

4. Alcune forme di aggiornamen­
to professionale (ad es. l'insegnamen­
to universitario per la professione me­
dica) esistono da molto tempo in seno 
all' istruzione superiore. Il potenziale 
ruolo dell'istruzione superiore nell'or­
ganizzazione dei corsi di riqualificazio­
ne industriale e commerciale è però ri­
masto, in generale , limitato fino ad 
un' epoca recente, anche se questa, con 
i notevoli mezzi di cui dispone in ma­
teria di personale, di attrezzature e di 
alloggio, è ben organizzata per rispon­
dere alle necessità dell' economia in 
questo campo. 

La presa di coscienza dell' impor­
tanza di tale insegnamento professio­
nale è aumentata considerevolmente 
dal 1982, come è dimostrato dal pro­
gramma PICKUP (Professional , Indus­
triai and Commerciai Updating) di ri­
qualificazione delle libere professioni 21 
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e dei mestieri dell' industria e del com­
mercio attuato dal governo . 

È difficile valutare l'importanza 
dei corsi di riqualificazione a breve ter­
mine organizzati attualmente, ma si 
reputa che essi coprano circa il 2-4 % 
degli studenti (a tempo pieno) dell'i­
struzione superiore . 

In Inghilterra i grossi istituti di 
istruzione superiore del settore pubbli­
co prevedono attualmente un aumen­
to del 35% di studenti del Program­
ma PICKUP; nei prossimi 12 mesi ci 
si attende un uguale incremento nelle 
università. 

C. Educazione 
degli adulti 
educatiofi» ) 

non specializzata 
(<<liberai adult 

5. L'espressione «educazione non 
specializzata degli adulti» comprende 
essenzialmente corsi che non si conclu­
dono con una qualifica e che non so­
no lega,ti direttamente ad un ' attività 
professionale . 

La maggior parte delle università 
britanniche dispongono di un dipar­
timento per l'istruzione degli adulti 
(<<extra-murai department») che orga­
nizza dei corsi a livello universitario per 
la collettività; benché non rilascino un 
titolo, a volte questi corsi sono accet­
tati, in via eccezionale, per l'accesso ad 
un corso universitario. (L'educazione 
degli adulti a carattere non professio­
nale ad un livello inferiore a quello 
universitario è organizzata fondamen­
talmente dalle autorità locali preposte 
all' istruzione). 

In questi ultimi anni alcuni dipar­
timenti di educazione degli adulti 
hanno ampliato il loro campo di azio­
ne, ad esempio partecipando all'orga­
nizzazione di un insegnamento profes­
sionale complementare fornito dalle 
loro università . 

6. Su 34 università inglesi, circa 26 
dispongono di dipartimenti per l'edu­
cazione degli adulti che curano que­
sto genere di insegnamento; nel 
1984-85, più di 200.000 persone han­
no partecipato a 10.000 corsi nel cam­
po della fisica , dell' economia, delle 
scienze politiche, della storia locale e 
delle lettere. 

Modalità di finanziamento 

Insegnamenti ratiji'cati da un 
diploma 

7. Per coloro che, provenendo dal 
Regno Unito e da altri stati della CEE, 
seguono un corso a tempo pieno, I co­
sti annuali dell' istruzione fissati dal 
governo ammontano attualmente a 
536 sterline. Ciò rappresenta circa il 
10 % del costo medio per unità delle 
università e circa il 16% dell'istruzio­
ne superiore del settore pubblico. 

Tuttavia la maggior parte degli stu­
denti che seguono un corso di istruzio­
ne superiore a tempo pieno riceve una 
borsa di studio che copre il costo delle 
tasse di iscrizione. 

Le tasse di iscrizione ai corsi a tem­
po parziale vengono, di norma, cal­
colate in proporzione a quelle per l'i­
scrizione a corsi a tempo pieno. Nel 
1986 le tasse medie di iscrizione all'O­
pen University ammontavano a 152 
sterline. 

Gli studenti dell'Open University 
non hanno diritto alle borse di studio 
obbligatorie (poiché studiano a tem­
po ridotto), ma possono ricevere delle 
borse facoltative da parte delle autori­
tà locali dell' istruzione ed un aiuto per 
la partecipazione a corsi estivi. 

8. Gli studenti (a tempo pieno o 
parziale) che non usufruiscono di borse 
di studio si rivolgono ai loro datori di 
lavoro per ottenere un aiuto finanzia­
rio, oppure pagano per conto proprio, 
o con l'aiuto della famiglia, le tasse di 
iscrizione e le altre spese di studio e di 
mantenimento. 

Ci è impossibile indicare il nume­
ro di studenti che usufruiscono di un 
sussidio da parte del loro datore di la­
voro. 

Sussidi per l'aggiornamento 
professionale 

9. Il governo ritiene che l'aggior­
namento professionale complementa­
re deve, generalmente, essere finanzia­
to per intero dalle tasse di iscrizione 
versate dagli studenti (o, molto più 
spesso, dal loro datore di lavoro). Non­
dimeno, le spese iniziali necessarie per 

istituire tali corsi (ricerca di mercato, 
progettazione di un corso, commercia­
lizzazione etc.) possono essere consi­
derevoli; è stato quindi investito un 
ammontare rilevante del credito pub­
blico per mezzo del Programma di ri­
qualificazione PICKUP (cfr. §20 qui 
di seguito) . 

Educazione degli adulti 

lO . Per l'organizzazione dell'edu­
cazione degli adulti, i 23 dipartimen­
ti di educ::azione degli adulti dispon­
gono di tre grandi fonti di entrate. In 
Inghilterra essi hanno ricevuto , nel 
1985-86,5 .250 .000 sterline sotto for­
ma di sovvenzione diretta del gover­
no; circa 3.700 .000 sterline dalle loro 
università in forma di contributo alle 
spese di insegnamento; 2.400.000 ster­
line tramite le tasse di iscrizione . 

Altri fondi pubblici sono stati for­
niti da altre fonti , principalmente dalle 
autorità locali preposte all ' istruzione . 

II. LA DOMANDA 

Aggiornamento e sviluppo . 
delle conoscenze 

Il . In questi ultimi anni molti ele­
menti mostrano che le imprese devo­
no puntare su li' aggiornamento delle 
conoscenze tecniche e pratiche dei lo­
ro impiegati, di fronte all' evoluzione 
delle tecnologie e delle strutture per 
mezzo dei programmi di riqualifica­
zlOne. 

Un' inchiesta condotta sulle gran­
di e piccole imprese in differenti set­
tori dell' industria le ha classificate in 
tre categorie a seconda che ottengano 
buoni, medi o cattivi risultati sul pia­
no del rendimento, dei profitti , della 
crescita prevista e dell' introduzione di 
nuovi prodotti o servizi. Tale inchie­
sta ha rivelato che le imprese che otte­
nevano buoni risultati investivano il 
triplo di quelle i cui risultati erano cat­
tivi , e che i loro dipendenti passavano 
in media il triplo del tempo a seguire 
corsi di riqualificazione . Anche un re­
cente rapporto del Consiglio di Inge­
gneria, intitolato «Un appello all'azio­
ne», ha dimostrato che le imprese che 



praticano sistematicamente la riquali­
ficazione ottengono risultati migliori 
sul piano commerciale. 

12. Alcuni organismi professiona­
li hanno in questi ultimi anni incorag­
giato i loro membri a riqualificarsi o 
addirittu ra lo hanno preteso. Ad esem­
pio, l'Istituto Reale dei Geometri ha 
imposto ai suoi membri l'obbligo di 
riqualificarsi (20 ore nel 1979) e l'Isti­
tuto degli Esperti Contabili impone ad 
alcuni dei suoi membri un aggiorna­
mento annuale. 

13 . L'aumento della domanda di 
aggiornamento si desume dalle iscri­
zioni al Programma PICKUP: queste 
aumentano attualmente dell' Il % an­
nuo' e in certe istituzioni il tasso di cre­
scita si avvicina al 40% annuo. Il set­
tore universitario assicurava nel 1985 
circa il 15 % dei posti, i politecnici il 
27 %; il resto era fornito dai Collegi di 
Educazione Permanente. Il program­
ma autofinanziato di educazione per­
manente dell'Open University, che 
comprende una vasta gamma di atti­
vità PICKUP, ha avuto anch'esso una 
crescita rapida in questi ultimi anni; 
il numero di studenti iscritti ha rag­
giunto nel 1986 circa 66.000 unità. 

Accesso degli studenti adulti 
alI'istruzione superiore 

14. I principali problemi in que­
sto campo concernono l'aiuto finanzia­
rio (vedi sopra, § 7 e 8), le condizioni 
di accesso e l'esistenza di modalità di 
studio «morbide». 

15. Eccetto che nel caso dell' Open 
University, i candidati ali' ammissione 
al primo ciclo devono, di norma, aver 
ottenuto il GeneraI Certificate of 
Education (certificato di studi secon­
dario per almeno cinque materie, di 
cui almeno due di livello superiore) o 
un titolo riconosciuto come equivalen­
te. Le istituzioni sono libere di ammet­
tere candidati che non siano in posses­
so dei titoli richiesti se, per altri moti­
vi, vengono ritenuti in grado di seguire 
i corsi con profitto. 

16. In pratica la maggior parte di 
coloro che beneficiano di tale tratta­
mento eccezionale sono gli studenti 
più anziani; al momento attuale, me­
no della metà delle persone di età 

maggiore di 25 anni che seguono stu­
di superiori a tempo pieno possiedo­
no il certificato di studio secondario a 
livello superiore. 

I risultati ottenuti dagli studenti 
più anziani ammessi ai corsi di istru­
zione superiore senza possedere i re­
quisiti necessari (tutti o alcuni) sono 
stati in generale incoraggianti. Nono­
stante molte istituzioni esitino ancora 
ad accettare questo genere di candida­
ti, l'interesse che suscitano è sempre 
maggiore ed il governo ha favorito 
questa tendenza, incoraggiando i siste­
mi di equivalenza. 

Il governo ha costituito e continua 
a finanziare il Servizio di consulenza 
in materia di istruzione e di informa­
zione sulle equivalenze (ECCTS); più 
recentemente sono stati introdotti di­
versi sistemi di equivalenze in diverse 
parti del Paese dal Consiglio dei diplo­
mi universitari nazionali (CNAA), or­
gano di convalida dei titoli per l' acces­
so all' istruzione superiore nel settore 
pubblico. 

Uno studio recentemente dvviato 
dal governo esaminerà la possibilità di 
adattare al Regno Unito alcune tecni­
che messe a punto negli Stati Uniti per 
valutare i candidati adulti non quali­
ficati desiderosi di ricevere istruzione 
o formazione. 

17. Negli ultimi anni hanno avu­
to grandissima diffusione i cosiddetti 
«corsi di accesso». Questi mirano ad ac­
certare che i candidati adulti privi di 
titoli possiedano le conoscenze neces­
sarie per intraprendere gli studi supe­
riori e a prepararli ad essi . 

Questi corsi di accesso sono orga­
nizzati abitualmente in maniera con­
giunta dalle istituzioni di istruzione 
superiore e dai colleges di educazione 
permanente e sono tenuti da questi ul­
timi, benché siano offerti anche da al­
cune istituzioni di istruzione superiore. 

Alcuni di questi servono quasi 
esclusivamente a preparare i candida­
ti ad un corso unico in un' istituzione 
particolare; altri hanno sbocchi molto 
più vasti. Molti sono fondati su una 
concezione aperta de Il' apprendimen­
to, avendo gli studenti la possibilità di 
studiare quando ne abbiano il tempo 
e principalmente a casa propria. 

La possibilità di studi flessibili per 

mezzo dell'insegnamento aperto e del­
l'insegnamento a distanza conosceran­
no uno sviluppo notevole, se si vorrà 
indirizzare un numero crescente di stu­
denti adulti verso i normali cicli di 
istruzione superiore . 

18. La maggior parte dei corsi d'ac­
cesso sono nati nel corso dell'ultimo 
decennio per gli insegnamenti di let­
tere o di scienze sociali, nonostante al­
cuni preparassero a studi nel campo 
delle scienze e della tecnologia. 

Una parte notevole dei corsi d' ac­
cesso è destinata in maniera particola­
re a soddisfare le necessità delle mino­
ranze etniche e delle donne. 

19. È opportuno moltiplicare gli 
sforzi per fornire migliori servizi di 
consulenza ed orientamento agli adulti 
che vogliono accedere all' istruzione su­
periore. Alcune possibilità sono già 
fornite da un programma finanziato 
dalla Commissione dei servizi di ma­
nodopera, che ha lo scopo di istituire 
servizi di informazione sulla formazio­
ne nelle biblioteche, negli uffici po­
stali e in altri luoghi pubblici. Nono­
stante questo programma sia ancora al 
suo inizio e sebbene non si occupi in 
particolare di istruzione superiore, es­
so, una volta introdotto, permetterà a 
tutti di richiedere consulenze riguar­
do alle proprie necessità in materia di 
istruzione e formazione e informazio­
ni sulle possibilità esistenti con l' aiu­
to di un terminale video (per esempio 
sulla base dei dati ECCTS: cfr. § 16). 

III. LE TENDENZE ATTUALI 

20. In un recente documento inti­
tolato «Lo sviluppo dell' istruzione su­
periore negli anni '90» il governo ha 
sottolineato che durante tutta la vita 
devono essere offerte «delle possibilità 
di istruzione per l'avanzamento profes­
sionale e per il miglioramento persona­
le» e che «le necessità aumentano allo 
stesso ritmo dell' evoluzione tecnologi­
ca» . L'educazione permanente è così 
considerata come una delle principali 
funzioni dell' istruzione superiore . 

Tuttavia il documento sostiene che 
per il finanziamento dell' accesso de­
gli studenti più anziani all' istruzione 
superiore si può ragionevolmente esi­
gere una partecipazione finanziaria da 23 
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parte delle persone che svolgono un 
impiego o (soprattutto nel caso della 
formazione professionale complemen­
tare) dei loro datori di lavoro. 

21. La politica seguita dal governo 
per l'istruzione superiore mira ad of­
frire dei posti a tutti coloro che pos­
siedano le capacità, le competenze, la 
maturità e le motivazioni per poterne 
trarre vantaggio e che desiderino acce­
dere a tale livello di istruzione. Il go­
verno deve dunque rivedere periodi­
camente le proiezioni statistiche sul 
numero dei futuri studenti alla luce 
delle più recenti tendenze della do­
manda. 

Si assisterà probabilmente ad una 
regolare crescita del numero degli 
adulti che accedono all'istruzione su­
periore fino alla fine degli anni' 80; il 
numero effettivo rimarrà stabile fino 
alla metà degli anni '90, per poi de­
crescere con la diminuzione del nume­
ro dei soggetti dai 21 ai 35 anni di età 
(è questa la fascia che comprende la 
maggior parte degli adulti che accedo­
no all ' istruzione superiore). 

22 . Finora abbiamo esaminato in 
particolare la promozione della forma­
zione professionale complementare at­
traverso il Programma di riqualificazio­
ne PICKUP, e i principi di base (cfr. § 
9) del finanziamento di questa forma­
zione . Tra le modalità di finanziamen­
to attuate dal Programma PICKUP, 
due (le sovvenzioni accordate alle au­
torità locali preposte all' istruzione ed 
i progetti locali di collaborazione, am­
bedue finanziati dallo Stato) riguarda­
no sia l'educazione permanente che 
l'istruzione superiore. 

Nell'ambito di un Programma 
«PICKUP nell'università» di tre anni, 
varato nel 1985 con un budget di 
950 .000 sterline, ogni università ingle­
se potrà invece designare un respon­
sabile PICKUP per la riqualificazione, 
che avrà il compito di assicurare i con­
tatti con le imprese e di ampliare l'of­
ferta dell'università per soddisfare i lo­
ro bisogni di corsi e materiali di for­
mazione per l'orientamento e la riqua­
lificazione . Oltre ali' appoggio fornito 
nell'ambito del Programma PICKUP, 
il governo ha recentemente assegnato 
alle istituzioni di istruzione superiore 
del settore pubblico in Inghilterra un 
credito di circa tre milioni di sterline 

per lo sviluppo della formazione pro­
fessionale complementare; il governo 
ha concesso un finanziamento analo­
go anche alle università . 

23. Nel campo dell'educazione de­
gli adulti non specializzata un riesame 
generale ha condotto nel Regno Uni­
to all' introduzione progressiva di nuo­
ve disposizioni per le assegnazioni di 
sovvenzioni ai dipartimenti di educa­
zione degli adulti e ad una diminuzio­
ne globale dei crediti governativi. Lo 
scopo principale di tali modifiche è 
quello di indurre i dipartimenti ad oc­
cuparsi di più della redditività e ad uti­
lizzare al massimo il ricavato delle tasse 
di iscrizione versate dagli studenti che 
ne abbiano i mezzi (per gli altri è pre­
vista l'esenzione dalle tasse); di remia­
re i dipartimenti che riescono ad atti­
rare ed a trattenere degli studenti; di 
incoraggiare una collaborazione più 
stretta tra i dipartimenti di educazio­
ne degli adulti e gli altri dipartimenti 
universitari e stimolare l'innovazione . 

Sono attualmente in corso discus­
sioni tra il governo ed i rappresentanti 
dei dipartimenti di educazione degli 
adulti al fine di stabilire la forma defi­
nitiva di queste nuove disposizioni. 

IV. I PROBLEMI E 
LE PROSPETTIVE 

24. Alcuni problemi legati allo svi­
luppo fururo del ruolo delle istituzio­
ni di istruzione superiore nell'educa­
zione permanente sono stati esposti nei 
paragrafi precedenti . 

La maggior parte dei problemi spe­
cifici possono essere collegati a tre pro­
blemi centrali (che riguardano l'insie­
me dell'educazione permanente, sia 
all' esterno che all' interno dell ' istruzio­
ne superiore): 

a) la necessità di un diverso atteg­
giamento da parte delle istituzioni, dei 
datori di lavoro e della collettività. Il 
concetto di istruzione considerata co­
me un processo che dura tutta la vita 
e non come qualcosa che si acquisisce 
una volta per tutte ha guadagnato ter­
reno, almeno su alcuni fronti, in par­
te grazie a iniziative come il Program­
ma PICKUP, in parte per forza di co­
se; ma è necessario che ne guadagni 
ancora. 

L'atteggiamento delle istituzioni 
può essere influenzato dalle prospet­
tive di diminuzione del numero di gio­
vani che accedono ali' istruzione supe­
riore, mentre la disoccupazione o il pe­
ricolo di disoccupazione ha delle riper­
cussioni sugli atteggiamenti individua­
li verso l'educazione permanente. 

L'apprezzamento da parte del 
cliente dei vantaggi dati dall' educazio­
ne permanente, sia tale cliente un ' im­
presa o una persona, deve indurlo a 
partecipare alle spese in funzione del­
le proprie possibilità; 

b) la necessità per le istituzioni di 
essere più aperte e flessibili nei con­
fronti di coloro che devono superare, 
una volta intrapresi gli studi, maggio­
ri difficoltà causate dal loro lavoro o 
dalle responsabilità familiari . 

Per molti adulti è impossibile se­
guire studi superiori a tempo pieno, 
ed anche i programmi di studio a tem­
po parziale offerti dalle istituzioni 
«classiche» di istruzione superiore pos­
sono comportare delle difficoltà sco­
raggianti . 

Per risolvere questi problemi, il Re­
gno Unito ha indicato la strada con 
l'Open University , ma gli insegna­
menti desunti da tale esperienza -
per esempio riguardo all'insegnamen­
to a distanza , le strutture modulari dei 
programmi e l'acquisizione o il trasfe ­
rimento delle unità di valore - meri­
tano di avere più vasta eco nel mondo 
dell' istruzione superiore «tradiziona­
le»; 

c) l'istruzione superiore deve inol­
tre rivalutare costantemente ciò che of­
fre. Quanto all'educazione permanen­
te a carattere professionale , questa ne­
cessita di una vera e propria associazio­
ne con il mondo dell' industria e del 
commercio, che permetta di definire 
con chiarezza le necessità di questi ul­
timi e di tenerne conto nelle risposte 
delle istituzioni; se si vuole invece far 
aumentare la domanda di educazione 
permanente non professionale allivel­
lo del l' istruzione superiore, è necessa­
rio procedere, allo stesso tempo, a del­
le analisi di mercato. 

I progressi ottenuti in tutte queste 
direzioni sono stati riportati nel pre­
sente documento, ma il compito è ben 
lungi dall' essere concluso. 



L'assistenza finanziaria agli studenti 
Ogni studente che segue un corso 

«definito )), cioè un ciclo di studi supe­
tiare a tempo pieno che porta a una 
laurea o a un altro titolo, ha, di n01'­
ma, diritto ad una sovvenzione obbli­
gatoria versata dall'autorità locale di 
istmzione dalla quale egli dipende (in 
Inghzlterra e nel Galles) . Disposizioni 

. analoghe si ritrovano anche in Scozia 
(dove l'autorità amministrativa è rap­
presentata dal Dipartimento scozzese 
dell'istmzione) ed in Manda del Nord 
(Dipartimento dell'istmzione per l'Ir­
landa del Nord), se lo studente 11spon­
de a determinate condizioni di resi­
denza e se non ha mai beneficiato in 
passato di istmzione superiore. 

La sovvenzione copre la tassa di iscri­
zione ed anche un conttibuto alle spese 
di mantenimento dello studente, zI cui 
ammontare è proporzionato ai suoi 
mezzz. 

Nella valutazione si tiene conto, di 
solito, delle possibzùtà deigenit01i del­
lo studente, eccetto zI caso in cui lo stu­
dente venga considerato «indipenden­
te)) per una delle seguenti ragioni: 

a) quando raggiunga i 25 anni di 

età ptùJZa dell'apertura dell'anno ac­
cademico per zI quale viene calcolato 
l 'importo della borsa di studio; 

b) nel caso in cui sia Oliano,' 

c) nel caso in cui sia sposato da al­
meno tre anniprima dell 'inizio del ci­
clo di studi; 

d) nel caso in cui i guadagni otte­
nuti gli abbiano permesso di provve­
dere alle proprie necessità per almel70 
tre anni prima dell'inizio del ciclo di 
studi. 

Nel 1984-85, in Inghzltemt e nel 
Galles, 387.361 studenti di ognifascia 
di età hanno ricevuto b01:re di studio 
obbligatorie; 41.318 sono stati consi­
derati indipendenti. 

COI01'O che ricevono b01:re di 
studio obbligat01-le hanno anche di­
ritto ad assegni per zI mantenimento 
dei famzliari a loro cmico,' nel 
1984-85, in Inghzltemt e nel Galles 
sono stati versati 6.198 assegni di 
questo tipo a studenti in possesso di 
borse di studio. 

Inoltre, con la nserva di alcu­
ne condizioni tiguardanti i loro red-

Alcuni esempi di educazione permanente 
In genere - e ciò è significativo -
non sono disponibili dati sistematici, 
singolarmente confrontabili, sull' edu­
cazione permanente nell'ambito del­
l'istruzione superiore (fatta eccezione 
per la Francia). Diamo qui di seguito 
alcuni dati illustrativi per tre Paesi eu­
ropei. . 

Finlandia 
Nel 1986 sono stati immatricolati 

4600 studenti nei corsi specifici e 
13.000 nei corsi dell'«Open Universi­
ty». Le iscrizioni complessive ai corsi di 
istruziòne superiore ammontavano a 
circa 90.000 unità. Il contributo finan­
ziario del governo centrale ha coperto 
il 44 % della spesa complessiva. 

Francia 

Nel 1985 il totale degli iscritti ai 
corsi di aggiornamento professionale 

nelle istituzioni di istruzione superio­
re ammontava a 377 .000 unità, di cui 
231.000 nelle università; le ore di in­
segnamento sono state 1,7 milioni; il 
numero equivalente di studenti a tem­
po pieno è stato di circa 58.000 unità. 
Le iscrizioni (non confrontabili) ai pro­
grammi universitari - a tempo pieno 
e parziale - sono state 968.000. Il fi­
nanziamento è stato ripartito tra fonti 
private (datori di lavoro, etc.) che han­
no contribuito con 375 milioni di fran­
chi (56 %), governo centrale (116 mi­
lioni di franchi equivalenti al 17 %), 
governo regionale (il cui apporto am­
montava a 177 milioni di franchi, pa­
ri al 26 %): è stata così raggiunta la ci­
fra globale di 670 milioni di franchi. 
Il tasso di crescita è stato del 1)-20 %. 

Svezia 
La percentuale dei dipendenti che 

diti nei tre anni precedenti l'accesso 
all 'istruzione superiore, gli studenti 
di età superiore ai 26 anni hanno di­
ritto ad un sussidio p er studenti 
adulti, zI cui ammontare è in rela­
zione all'età. Nel 1984-85, epoca in 
cui zI ditùto a tale sussidio veniva de­
finito in base all'impiego preceden­
te più che al reddito , ne hanno be­
neficiato 11.927 b07:risti in Inghzlterra 
e nel Galles. 

Quando uno studente che segue 
un ciclo di studi «deji'nito)) non assol­
ve alle condizioni richieste (residenza, 
etc.) per poter ottenere una b07:ra di 
studio obbligatoria, l 'autorità locale 
preposta all'istmzione può comunque 
concedere una b01:ra di studio (ti cui 
importo deve essere conforme al rego­
lamento esistente per le borse di stu­
dio obbligat07-le) . 

Possono essere concesse anche bor­
se di studio facoltative per cicli di stu­
dio non «deji'niti»; zlloro ammontare 
e le loro condizioni di concessione so­
no stabtlite dall'autorità locale prepo­
sta all'istmzione che provvede a ver­
sade. 

hanno frequentato i corsi di educazio­
ne degli adulti durante le ore lavora­
tive nei 12 mesi precedenti (1979) è 
stata la seguente: 

uomini donne totale 
cultura di livello 
superIore 59% 52% 56% 
tutti i 
dipendenti 39% 22% 36% 

I motivi di frequenza a corsi uni~ 
versitari indipendenti sono stati: 
- ulteriore formazione / avanzamen­
to di grado / titoli 32 % 
- interesse personale / alternativa al 
programma generale / verifica delle 
proprie capacità di studio 41 % 
- abbandono temporaneo e 
altro 27%. 

(Fonte: Rapporti nazionali) 
25 



-r 

26 

Gli adulti 
all'università 

Tabella l - Evoluzione della popolazione adulta in Europa 

(in milioni) 

Età 1975 1985 1995 2005 2015 

15-24 64,3 71,2 63,3 63 ,8 64,6 
25 -34 55,9 63,2 70,6 62,9 63,4 
35 -44 51, l 55,2 62,2 69,9 62,3 
45-54 48,0 49,7 53,7 60,8 68,5 
55-64 36 ,6 44,3 46,2 50,4 57,3 
65 -74 31,6 29,7 36,6 38,6 42,6 
75 + 16,6 21,5 22 ,0 27, l 29,9 

(Fome: Nazioni Unite) 

Tabella 2 - Proiezione della distribuzione per classi di età 

Età 1975 2015 

15- 19 ***************** **************** 

20-24 **************** **************** 
25 -29 *************** **************** 
30-34 ************* **************** 

35 -39 ************* *************** 

40-44 ************* **************** 
45-49 ************ ***************** 
50-54 ************ ***************** 

55-59 ******** *************** 

60-64 ********** ************** 

65-69 ********* ************ 
70-75 ******* ********* 
75-79 **** ******* 
80 + **** ******** 

(Fonte : Naz ioni Unite) 

Tabella 3 - Studenti iscritti ai corsi di istruzione superiore in alcuni Paesi OCSE (1983) 

Paesi 

Australia 
Austria 
Belgio 
Canada 
Danimarca 
Finlandia 
Francia 
Giappone 
G recia 
Irlanda 
Italia 
Norvegia 
Nuova Zelanda 
Olanda 
Portogallo 
Regno Unito 
Rep. Fed. Ted. 
Spagna 
Stati Uniti 
Svezia 
Svizze ra 

(Fonte : OCSE) 

Totale 
iscritti 
(in migliaia) 

349 
154 
202 
988 
111 
120 

1.179 
2.410 

121 
60 

1.030 
83 
85 

379 
81 

858 
1.405 

731 
12.426 

205 
91 

% % 

sulla popolazione sulla popolazione 
totale di 19-24 anni d'età 

2,3 21,8 
2,0 20,4 
2, l 20 ,9 
4 ,0 34,7 
2,2 24,7 
2,5 26,5 
2,2 23,2 
2,0 24,9 
1,3 14,2 
1,7 17,6 
1,8 19,7 
2,0 22 ,3 
2,7 23,9 
2,6 25,5 
l,O 7,5 
1,5 16,6 
2,3 23,3 
1,9 19,6 
5,3 47,9 
2,5 32,9 
1,4 15 ,5 



Tabella 4 - Studenti adulti in alcuni Paesi OCSE (1981-1982) 

Studenti in età superiore ai 25 anni - % Immarricolati in età superiore ai 25 anni - % 
sul totale della popolazione studentesca sul totale della popolazione studentesca 

Paese Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale 

Australia 42, l 41 ,2 41 ,7 32 ,9 31 , 1 32 , l 
Austria 30,1 20 , l 26 ,0 5,3 4, l 4 ,8 
Canada 39,0 44,3 41,7 10,0 
Finlandia (l) 51 ,4 47 ,7 49,5 21,4 16 ,7 19 ,6 
Francia (2) 37,5 27,6 32,5 10,6 8,0 9 ,2 
Regno Unito (4) 21 ,4 16,7 19,6 18,1 14 ,4 16 ,7 
Rep. Fed . Ted. (3) 46 ,0 31,0 40,2 9,6 7,3 8,7 
Stati Uniti 32,3 38,7 35,9 18,1 28 ,9 24,0 
Svezia 60,8 62 ,6 61 ,8 50 ,2 58,1 54,6 

l) Università e istituzioni non universitarie 
2) Università statali (incluse Antille , Guyana e la Réunion) 
3) Università e istituzioni non universitarie equivalenti 
4) Nuovi iscritti con riferimento ai soli studenti a tempo pieno (inclusi circa 31.000 studenti dei corsi di specializzazione. Sono esclusi 65.268 studenti 
dai 25 anni in su iscritti all 'Open University) 

(Fonte: OeSE) 

Tabella 5 - Università a distanza 
I 

TipoIogie degli studenti di quattro università eutopee a distanza (1984) 

Categorie 

Numeto dei laureati 

Età (%) 
Sotto i 25 anni 
25-30 
31-40 
sopra i 40 anni 

Sesso (%) 
Uomini 
Donne 

Stato civile (%) 
Celibi 
Coniugati 

Situazione occupazionale (%) 
Impiegati 
Disoccupati 

* cifre arrotondate 

Open University 
Regno Unito 

67.800* 

4 ,6 
17,9 
45,3 
32,2 

54,8 
45,2 

25,7 (2) 
72,0 

80,2 (4) 
19,8 

UNED (l) 
Spagna 

44 .944 

23 
33 
33 (31-38) 
11 

65* 
34* 

43 
54 

77 
23 

** le cifre non raggiungono il 100% perché i dati sono incompleti 
l) Universidad Nazional de Educacion a Distancia, Madrid 
2) inclusi divorziati/vedovi 
3) inclusi i conviventi non sposati 

Università a distanza 
Germania 

13.185 

16 
45 (25-31) 
24 (32-38) 
15 (sopra i 39) 

76 
24 

4 ,6 
51 

87 
11 ** 

4) il 5, l % del totale è costituito da casalinghe con un lavoto a tempo parziale fino a 20 ore settimanali 

(Fonte: OeSE) 

Open University 
Olanda 

21.694 

18,7 
25, l 
36 
20,2 

66 
34 

33, l 
61 ,7 (3) 

68 
32 
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Le conclusioni del Consiglio d'Europa 
Suggerimenti alle università 

Dal documento conclusivo detla 
CC-FU del marzo 1987, riProduciamo 
la parte retativa al ruolo dei sùtemi di 
ùtruzione superiore net/'educazione 
degli adulti. 

Esiste una distinzione concettuale 
tra l'educazione degli adulti, che mi­
ra soprattutto allo sviluppo individua­
le, e l'educazione permanente a carat­
tere specificamente professionale . La 
prima è stata a lungo accettata come 
parte integrante delle funzioni dell'u­
niversità , mentre la seconda è relati­
vamente recente (per molti è un pro­
dotto degli anni Ottanta). La maggior 
parte dei rapporti nazionali e dei di­
battiti si concentrano su questo nuo­
vo ruolo, 

È ne~essario potenziare l'educazio­
ne permanente per le seguenti ragioni: 

- l'istruzione primaria di solito non 
è più sufficiente per la vita ; 

- questo è vero soprattutto nel ca-

so dell' istruzione su periore, considerati 
i rapidi cambiamenti in campo scien­
tifi co, tecnologico e sociale; 

- bisogna che l'istruzione superio­
re primaria diventi più completa , co­
me preparazione per l'educazione per­
manente ; 

- è necessario rafforzare i legami 
con il mondo commerciale, le profes­
sioni, l'amministrazione locale e regio­
nale, la comunità sociale in genere; 

- ciò stimola l'innovazione nello 
sviluppo dei corsi, nel loro contenuto, 
nei metodi didattici e nella ricerca, 
nell ' ambito dell'autonomia delle isti­
tuzIOnI. 

Un rapporto diretto tra l'universi­
tà come imprenditore e la schiera dei 
suoi utenti - inclusi il governo e gli 
enti pubblici, come pure il mondo 
commerciale - è la base normale per 
lo sviluppo dell'educazione permanen­
te, finché la sovvenzione diretta del 

28 La facciata interna della Biblioteca nel chioma dell'Università di Salamanca 

governo è limitata ed è necessario re­
perire nuove fonti di finanziamento. 

Il ruolo del governo è quello di so­
stenere lo sviluppo del!' educazione de­
gli adulti e di quella permanente in 
ogni modo possibile. 

Le università hanno bisogno di svi­
luppare strategie specifiche per svolge­
re questo nuovo ruolo; devono iden­
tificare necessità e richieste nonché le 
aree su cui possono basare la qualità 
del loro insegnamento e della loro ri­
cerca, e collegare così l'educazione per­
manente dagli altri compiti che esse 
svolgono per creare una sinergia posi ­
tiva . 

In queste condizioni l'educazione 
permanente può essere un mezzo at­
traverso il quale le università possono 
contribuire meglio non solo al pro­
gresso economico e sociale, ma anche 
alla realizzazione personale dell'indi­
viduo. 

• 



abstract 

Adult education 

In this number the section Il 
trimestre is dedicated to a subject 
which has recent/y been attracting con­
siderable interest in the universities: 
adult education. In connection with 
this theme, it wzll be as well fi'rst of 
ali to get n'd of a number of doubts 
01' of termin040gical inexactitudes. 
Sofia Con'adi's artiele (A new for­
mative taskfor the university), which 
begins the section, is in fact mainly 
concerned with defining precisely 
terms such as 'permanent education " 
'adult education', 'resumed educa­
tion> and 'continuous education '. The 
history of this type of concept of the 
educational pmcess and its va?imts 
shades of meaning is examined, /rom 
the 'official' date of its inception 
(1960) untzl the present; pemzanent 
education is thus placed in a context 
of international dimensions. The 
author notes that in Italy especially 
university refm'm has recently opened 
up new possibzfities far this latter type 
of education to play a specific mie 
among the various institutions which 
deal with the educational pmgrammes 
of students who are outside the nor­
mal pattern: adults, working people, 
those who have reached a certain point 
in their careers when they wish to b?ing 
themselves up to date pmfessionally, 
or simply to satish some f01'7n of 
educational need. 

After Sofia Con'adi's artiele (comes 
a document of the Counczl ofEumpe, 
which presents some national systems 
of higher education with specialregard 
to their participation in adult educa-

tion and pe1'7nanent education . The 
document was d''awn up far the 10th 
session of the Standing Conference on 
University Pmblems (CC-PU) of the 
Counczl of Eumpe, in March 1987, 
and shows the simzlarities and dzf 
ferences observed in the systems of the 
cotmtries partzczpating (Cyprus, 
Finland, h'ance, Italy, the ' 
Nethedands, the Federai Republic of 
Germany, Great Eritain and the Holy 
See). The various modes of admission 
and teaching are analysed, together 
with the type of demand on the part 
of users, the coordination and financ­
ing of the institutions which deal with 
adult education and permanent educa­
tion. The artiele coneludes with some 
pmblems which are common to most 
of the countries. This document is 
followed by the addresses prepared far 
the 10th session of the CC-PU by the 
delegations of West Germany, Italy 
and Great Eritain . 

The Italùm contribution (Open 
perspectives) stresses particulady the 
importance of tmivem'ty refo1'7n as a 
factor which, fi'07n the legislati've 
standpoint, effectively permits the 
universities to become part of the in­
stitutions which deal with adult and 
permanent education. Among the in­
stmments avazfable to the tmiversities 
to accomplish this task, a special mie 
has been assigned to 'remote contml 
teaching', which is now canied on by 
some tmi'versities which specialise in 
the fi'eld. The artiele ends with an 
analysis of the elasses of user of higher 
education, which requÙ'e that the 

universities of today must diversih 
what they have to offer even more than 
befm·e. 

The well-01ganised artiele of the 
Federai Republic of Germany (A 
developing viewpoint) zflustrates the 
mie of permanent and adult education 
in the complex of the Ge1'7nan higher 
educational system. The trends in de­
mand far higher education are then 
examined, as are the ways in which the 
system is fi'nanced, and above ali the 
evolutionmy trends in the system itself, 
which are examined in relation to 
a'vazlabzlity of fimds. 

Finally comes the artiele /rom 
Great Eritain (A differentiated out­
line) which concentrates mainly on ex­
perience such as that of the Open 
University and the PlCKUP Pm­
gramme (Pmfessional, Industriai and 
Commerciai Updating). These are 
prÌ1nanfy pmg?'ammes of educational 
reinforcement (especially in the second 
case) rather than permanent education 
in the strict sense. So non-specialised, 
01' 'liberai' adult education is a/so 
taken into account, in its various 
forms. In this case too fi'nance plays a 
major mie, and in the UK this has cer­
tain particularfeatures because of the 
t?'adition of autonomy which has 
always chm'acterÌJed higher education 
in E,i/ain. Demand far education, ad­
mission practices, grants to students 
and pmspects far this type of educa­
tion are ali examined in detazl. 

The sectzòn coneludes with some 
brief notes /rom the Counczl of 
Eumpe, and a series of statistics. 
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" " resume 

Education des adultes 

Le trimestre de ce numéro est con­
sacré à un thème qui, dernièrement, 
est d'un grand intéret dans les univer­
sités: l'éducation des adultes, A ce pro­
pos, zI faut avant tout éliminer une 
sén'e d'équivoques quant à l 'utilisation 
erronée de certains termes, L 'artici e de 
Sofia Corr(tdi (Une nouvelle tache for­
mative pour l'université) qui OUVl'e la 
rubrique donne une définition exacte 
de concepts tels que 'éducation perma­
nente', 'education des adultes', 'edu­
cation qui revient ', et 'education con­
tinue', On examine, ensuite, l'histoire 
de ce type de conception du processus 
éducatzf et de ses différentes nuances, 
de la date «officielle» de sa naissance, 
1960, jusqu'à nos jours, en situant 
l'éducation permanente dans un débat 
de portée internationale, Notamment 
en Italie, nous dit-elle, la reforme de 
l'université a récemment ouvert de 
nouvelles possibzlités, pour ce type de 
formation, d'avoir sa collocation spé­
cifique parmi les différentes institu­
tions qui suivent les processus éduca­
tifi d'étudiants non conventionnels, 
tels que les adultes, les travazlleu7:r, 
ceux qui, à un certain moment de leur 
vz'e, souhaitent une reconversion ou un 
recyclage, ou qui veulent, tout simple­
ment, satisfaire des besoins en forma­
tion au sens large du terme, 

L 'artici e de Sofia Corradi est suivi 
par un document du Consezl de 
l'Europe, qui présente des systèmes 
nationaux d'enseignement supérieur 
avec une considération toute particu­
lière de leur participation à l'éducation 
des adu/tes ed à l'éducation perma-

nente, Le document, préParé par la X 
session (mars 1987) de la Conférence 
Permanente pour les Problèmes Uni­
versitaires du Consezl de l'Europe, met 
en évidence les analogies et les diffé­
rences observées dans les systèmes des 
Pays participants (Cypre, Finlande, 
France, Pays Bas, République Fédérale 
Allemande, Royaume Uni et Saint­
Siège) , On analyse les modalités 
d'enseignement et d'admission, le 
type de demande de la part des usa­
gers, la coordination et le financement 
des institutions qui sont chargées de 
l'éducation des adu/tes et de l'éduca­
tion permanente, pour conclm'e avec 
des problèmes communs aux différents 
pays, Ce document est suivi par les 
relations prévues pour la X session de 
la CC-PU par les délégations d'Italie, 
de la République Fédérale Allemande 
et du Royaume Uni, 

La relation italienne (Perspectives 
ouvertes) souligne, notamment, 
l'importance de la reforme universi­
taire comme un facteur qui, du point 
de vue législatif, permet, d'une 
manière efficace, à l'unive7:rité de faire 
partie des institutions qui s'occupent 
d'éducation permanente et d'éduca­
tion des adultes, Parmi les outzls mis 
à la disposition de l'université pour 
accomplù' sa tache, zI faut souligner 
l'enseignement qui est adopté, 
aujourd'hui, par certains centres uni­
versitaires sPécialisés, L 'article se ter­
mine par une analyse des nouvelles 
catégon'es d'usage7:r de la formation 
suPén'eure, qui demandent aujou7'­
d'hui à l'université de divemfier 

davantage ses services, 
Le rapport de la République Fédé­

rale Allemande (Une optique évolu­
tive), extl'emement articulé, met en 
évidence le l'aie de l'éducation perma­
nente et de l'éducation des adu/tes 
dans le système complexe de formation 
supé?ieure allemand, On examine 
ensuite les tendances de la demande 
d'enseignement supérieur, les moda­
lités de financement du système et, 
surtout, les tendances évolutives du 
système meme, en fonction, aussi, des 
fonds disponibles, 

En conclusion, le document du 
Royaume Uni (Un tableau différencié) 
se concentre plutat SUl' des exPén'ences 
telles que l'Open University et le P1'O­
gramme PICKUP (Professional, Indus­
tn'rd and Commerciai Updating), qui 
sont plutat des exPén'ences, surtout la 
deuxième, de recyclage professionnel, 
plus que d'éducation permanente au 
sens strict du terme, On examine éga­
lement l'instruction non sPécialisée des 
adultes (<<liberai adult educatiom) et sa 
typologie, Là aussi les financements 
jouent un l'aie décisif; zls ont, dans le 
Royaume Uni, une P hysionomie toute 
particulière, étant donné la tradition 
d'autonomie qui caractérise les institu­
tions anglaises d'enseignement supé­
rieur, Demande de formation, moda­
lités d'accès, assistance financière aux 
étu dian ts, perspectives de ce type 
d'éducation, tous ces points sont éga­
lement examinés en détazl, 

La rubn'que se termine par quel­
ques notes du Consezl de l'Eu1'Ope et 
par une sén'e de statistiques, 



note italiane Occorre npensare l'unive7Jità italiana in una pro­
spettiva globale che miri anche agli sbocchipro­
fessionali, affinché zl sistema formativo si ade­
gui alle esigenze di una società industnalizzata, 

Formazione, curricula, sbocchi professionali 

Università e attese 
della società tecnologica 
di Domenico Fazio 
Direttore Generale dell'Istruzione Universitaria del Ministero della pubblica istruzione 

La trasformazione di un sistema 

Di fronte ad un impegno crescente da parte del mon­
do imprenditoriale ed economico di comportamenti, di 
scelte e di fattori di produzione medio-alto, per assicu­
rarsi condizioni di concorrenza, si va diffondendo l'aspi­
razione ad una più elevata qualità dell'istruzione e del­
l'apprendimento . 

Mentre nella società italiana sta crescendo la coscien­
za dei valori legati alla professionalità, al senso di respon­
sabilità personale e al gusto del rischio, si rafforza la ten­
denza alla serietà degli studi e alla ricerca di occasioni for­
mative che siano il più possibile vicine alle vocazioni e 
alle attitudini personali. 

Sotto l'influenza della situazione economico-sociale, 
il sistema formativo si va trasformando anche in altre di­
rezioni. C'è una moltiplicazione di domanda di forma­
zione , che proviene non solo dai giovani, ma anche dagli 
adulti e dagli anziani; c'è una offerta che non si può iden­
tificare solo con quella pubblica statale, ma ha concreti 
riferimenti negli enti locali, nelle aziende, nei mass­
media; per la moltiplicazione dei poli culturali si sono 
accresciute le risorse finanziarie, poiché a quelle prove­
nienti dal bilancio statale si stanno aggiungendo quelle 
degli enti locali , delle aziende e delle famiglie . 

Questo articolo è [[atto dalla relazione «Formazione e curricula uni· 
versitari in rapporto all'inserimento ptofessionale dei giovani laureati., 
tenuta il 28 aprile 1987 presso la Facoltà di Scienze politiche dell 'Uni· 
versità di Genova . 

Perciò, i pmcessiformativi si tmvano oggi in una fase 
di passaggio: da un periodo di espansione quantitativa 
si è pervenuti ad una fase di domanda sociale diffusa di 
qualificazione ; accanto ali' istituzione scolastica statale si 
va sviluppando una serie di opzioni a livello pubblico e 
privato. 

Scrive in proposito Delai del CENSIS «Le soluzioni 
quantitativamente e qualitativamente limitate costituisco­
no un oggettivo «tappo» rispetto alle attese e ai compor­
tamenti dei soggetti in gioco: anche le soluzioni formati­
ve devono aprirsi sempre di più, sia nei contenuti, sia nei 
soggetti di offerta, sia nelle risorse attivate, sia nelle re­
gole di composizione del tutto . Non ci si nasconde che 
affrontare molteplicità e cambiamento delle regole non 
è un fatto centrato su un singolo evento, ma è piuttosto 
un lento processo di trasformazione in cui il vecchio e il 
nuovo convivono: e questo rende particolarmente com­
plesso il passaggio tra vecchie e nuove situazioni, doven­
dosi gestire, ad un tempo, tradizionali offerte e spinte 
emergenti che vogliono vedere soddisfatti nuovi bisogni 
e nuove regole del gioco». 

Si può dire, quindi, che il p?'ecedente sistema fm'ma­
tivo si è mtto e che ha incominciato ad evolversi verso un 
altro punto di equilibrio. 

Il nodo della qualità didattica 

Anche per l'università il nodo più importante che non 
è ancora stato sciolto purtroppo è quello della formazio - 31 
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ne . Lo specifico dell' università sono l'insegnamento e la 
ricerca, ed una politica che non intervenisse in modo equi­
librato su queste due componenti finirebbe per contrad­
dire le stesse finalità dell'istruzione superiore. 

Se non si affrontano i problemi della qualità della 107'­
mazione, il processo di cambiamento , avviato con la leg­
ge di delega del 1980 e con il DPR 382, è destinato ad 
immiserirsi , non aprendosi alle nuove domande di for­
mazione del paese. Alle misure adottate per la ricerca, 
per il riordinamento delle scuole ai fini speciali , per il dot­
torato di ricerca, bisogna ora fare seguire un adeguamento 
del nostro sistema formativo ai bisogni articolati di pre­
parazione e di competenze di una società industrializza­
ta , pena il crearsi di nuovi motivi di instabilità e di sem­
pre maggiore distacco fra le istituzioni universitarie e i 
bisogni del Paese. 

In effetti, il discorso delle scelte giovanili per un ap­
profondimento della preparazione culturale e professio­
nale che dia successivamente concrete possibilità occupa­
zionali è strettamente collegato alla riforma dei corsi di 
laurea e alla necessità di affiancare ad essi dei corsi di di­
ploma con una più spiccata impronta professionalizzan­
te ~ Il panorama dei corsi di laurea, prima dell' avvio della 
riforma degli stessi , risultava , infatti, una stratificazione 
di una molteplicità di scelte disorganiche, con la sovrap­
posizione di numerosi corsi a quelli tradizionali, struttu-

I 

rati in facoltà nuove (come nel caso di Scienze politiche) 
oppure incardinati nella struttura di facoltà preesistenti 
(come il Corso di laurea in Storia nell' ambito di Lettere 
e Filosofia; quelli in Sociologia e in Psicologia nell'ambi­
to di Magistero). Tale processo, OCC017'e sottolineare, ha 
condotto, p urtroppo, anche alla creazione di corsi di scarsa 
utzlità, talvolta rispondenti a «mode» transitorie o a esi­
genze che non trovavano una base nel mercato del lavo­
ro , oppure (come nel caso di Storia) di corsi iper-specia­
lizzati che potevano avere uno sbocco nella ricerca scien­
tifica ma non in un',attività professionale ben definita e, 
più in generale, alla coesistenza a fianco a fianco di corsi 
di laurea a largo raggio (come quelli in Lettere o in Me­
dicina e Chirurgia) e di altri a raggio limitato, con una 
valenza professionale specifica (nel caso di Odontoiatria, 
Storia, Sociologia e Psicologia). 

In tale processo, purtroppo , la classe accademica ita­
liana, poco si è impegnata (spiace dirlo ma è la verità) 
dal 1980. N eli' attuazione della sperimentazione 
organizzativa-didattica si è impegnata più in quella 
organizzativa-dipart.imentale e ha trascurato o quasi quella 
didattica. Eppure il Ministero ebbe modo di richiamare 
l'attenzione di tutti nei 3 Convegni che si tennero 
nell ' 81182 a Bari per le Università del Sud, a Siena per 
quelle del Centro , e a Milano per quelle del Nord. In par­
ticolare , a Siena fu ampiamente trattato il tema della spe­
rimentazione didattica. 

Proftli formativi e sbocchi professionali 

Ma finalmente da un anno o poco più , dopo alcuni 

ritocchi ai vecchi ordinamenti didattici apportati per lo 
più mediante provvedimenti settoriali , è maturata la ne­
cessità di affrontare il problema del riordinamento dei cor­
si di laurea in una prospettiva globale , che tenesse conto 
dei prevedi bili sbocchi professionali di ogni corso, della 
necessità di profili formativi ad essi adeguati , e dei rap­
porti reciproci tra i vari corsi di laurea e tra questi e i pos­
sibili corsi di diploma affini . Si è avvertita, in forma sem­
pre più pressante, l'esigenza di una generale revisione dei 
piani di studio di tutti i corsi di laurea, allo scopo di ade­
guarli alle nuove richieste del mondo del lavoro e allo svi­
luppo della ricerca scientifica e dell' introduzione dei nuovi 
corsi di laurea o di diploma, laddove risultasse giustifica­
ta sotto il profilo scientifico o sotto quello di concreti sboc­
chi occupazionali. 

Accanto alla riforma strutturale del corso di laurea, 
impostata ad una progressiva limitazione del campo di 
studio nel corso della sua durata , si è determinata l'esi­
genza di introdurre dei corsi di livello intermedio che ab­
biano una marcata impronta professionalizzante e, quin­
di , anche un grado maggiore di specificità ed una strut­
tura di svolgimento assai più rigida . 

Quarantotto commissioni, nominate dal ministro e 
composte da docenti delle università italiane hanno af­
frontato questo grave problema. 

Un decalogo di orientamenti 

Gli orientamenti generali che stanno scaturendo dal­
le commissioni e/ o dai dibattiti delle facoltà e/ o del CUN 
possono essere sintetizzati come segue : 

1) è persuasione generale che l'attuale rapidissimo svi­
luppo scientifico e tecnologico provoca nel mondo della 
produzione e dei servizi pesanti impegni di carattere tec­
nico ed organizzativo, ai quali occorre dare risposta se si 
vuole mantenere una posizione di sufficiente competiti­
vità internazionale o almeno permanere nel novero dei 
paesi sviluppati ; e che , a tali fini , risulta determinante 
la disponibilità di persone qualificate, dovendo essere, per 
vocazione e per formazione, il principale fattore di pro ­
pulsione del progresso scientifico e tecnologico e dello svi­
luppo innovativo di prodotti e servizi. 

2) Qualsiasi provvedimento di natura didattica è de­
stinato a rimanere inefficace se non verranno assegnate 
alle facoltà risorse superiori alle attuali , in termini di at­
trezzature e locali e se le facoltà stesse non saranno poste 
in condizioni tali da assumere responsabilmente iniziati­
ve di promozione di cultura scientifica e tecnologica an­
che in clima di competizione fra le varie sedi. 

3) L'Italia sta assumendo impegni di notevole enti­
tà , mediante programmi di ricerca e sviluppo, per aiuta­
re la propria industria ad affermarsi nei settori tecnologi­
camente avanzati, ma tali sforzi non produrranno risul­
tati effettivi se non saranno accompagnati dall'avviamento 
di più idonei programmi di formazione e dall'impegno 
del mondo accademico in tal senso. 



4) L'analisi delle difficoltà e delle esigenze odierne 
sottolineano la necessità di impegnarsi, al di là di modi­
fiche tecniche delle tabelle, per configurare una ipotesi 
di nuovo ordinamento delle lauree nella considerazione 
che gli operatori della formazione universitaria in Italia 
da tempo si trovano costretti entro vincoli legislativi cer­
tamente non più rispondenti ai requisiti di una prepara­
zione professionale al passo con i tempi. 

Alla carenza di provvedimenti relativi all'aggiorna­
mento dei curricula dei vari corsi di laurea ha fatto riscon­
tro il permanere di albiprofessionali indzfferenziati, sor­
gente di equivoci e storture. 

:» L'esigenza di tendere ad armonizzare la normati­
va nazionale con le normative vigenti in altri paesi ed in 
particolare con quelli della CEE, diventa nel tempo sem­
pre più pressante. 

Rientrano in tale prospettiva sia la formazione per­
manente sia l'introduzione di livelli differenziati del ti­
tolo universitario; questo ultimo aspetto normativo richie­
de peraltro il superamento di difficoltà di grado superio­
re rispetto a quelle comportate dalla revisione dei curri­
cula, per eredità di carattere socio-culturale proprie del 
nostro Paese. 

6) Le proposte di modifiche devono tendere a soddi­
sfare queste preminenti esigenze: 

- il riconoscimento del carattere unitario da attri­
buire alla laurea, in presenza di sostanziali convergenze 
di metodo tra i diversi filoni culturali che in essa conflui­
scono; 

- l'individuazione di strumenti per riconoscere e va­
lorizzare le specificità culturali e professionali affermate­
si nell'ultimo ventennio, salvaguardando in pari tempo 
le fisionomie dei settori tradizionali ampiamente 
consolidati; 

- la possibilità di recepire prontamente, previa po­
sitiva sperimentazione, caratterizzazioni culturali e pro­
fessionali eme?genti. 

7) Il raggruppamento dei corsi di laurea in settori cor­
rispondenti a vasti ambiti tecnico-culturali e professionali 
comporta conseguenze rilevanti, l'una sul piano curricu­
lare e l'altra su quello professionale. 

I settori, concorrono, con la fascia di insegnamenti che 
li caratterizzano, a contenere inevitabili spinte centrifu­
ghe a livello di corsi di laurea, ed in tal modo rappresen­
tano pure un valido strumento per assicurare un accetta­
bile grado di unitarietà della laurea. 

L'introduzione delle unità didattiche a struttura sem­
plice o integrata, caratterizzate da contenuti individuati 
in base a raggruppamenti concorsuali e non vincolati a 
specifiche discipline, consente di mantenere all' interno 
di ciascun corso di laurea alcuni aspetti formativi ritenuti 
irrinunciabili in senso generale , senza appesantire i già 
gravosi curricula; dali' altro assicura lo spazio necessario 
per l'introduzione graduale e sperimentale dei moderni 
concetti caratteristici del settore. 

La dinamica dell' attivazione-disattivazione delle se­
zioni e dei corsi di laurea fornisce una procedura adegua­
ta a rispondere con prontezza alle richieste del mercato 
del lavoro, espresse anche da un particolare contesto ter­
ritoriale, ma garantisce in pari tempo, attraveno ti requi­
sito della sperimentazione sul campo, la verifica dell' ef­
ficacia didattico-culturale e della validità professionale del­
le inziative assunte dalle Facoltà in tal senso. 

8) I corsi di laurea strutturati in unità didattiche ed 
attivati in base ad una logica di programmazione razio­
nale e flessibtle, assumono un ben definito ruolo di for­
mazione di figure professionali corrispondenti a reali esi­
genze dello sviluppo nazionale. 

In particolare, le sezioni dei corsi di laurea sono inte­
se a costituire da un lato il riconoscimento di sub-ambiti 
professionali già affermati e dall'altro ad offrire spazio 
per la sperimentazione di specifiche competenze emer­
genti. 

La scelta di un ordinamento privo di rigidità valoriz­
za infine l'autonomia delle facoltà che sono stimolate a 
trovare entro le opzioni offerte dei corsi di laurea, con 
relative articolazioni, gli strumenti per aderire allo stile 
culturale ritenuto più aderente alle proprie tradizioni e 
al manifestarsi di nuove esigenze locali. 

9) Le ragioni di carattere storico-culturale che hanno 
fatto mantenere in Italia l'unico titolo di laurea e ricono­
scere legalmente un'unica figura professionale sono da ri­
tenere superate sia dalla logica del progresso sia dall'evo­
luzione del modo di pensare e di sentire della società ita­
liana, mentre il mercato del lavoro nei paesi industrializ­
zati richiede sempre meno competenze iniziali di tal ge­
nere e sempre più capacità di lavorare in gruppo a livelli 
di autonomia fortemente differenziati. 

La pesantezza dell' attuale corso di studi, che dà acces­
so ad un unico titolo appare all' esterno ingiustificata, so­
prattutto in considerazione del sacrificio che richiede agli 
studenti in termini di spazio per altre atti'vità creative , l' e­
sercizio delle quali è invece oggetto di crescente attenzio­
ne e stima da parte dei giovani e della società in generale. 

Gli attuali laureati italiani iniziano l'attività produt­
tiva ad una età media nella quale i colleghi stranieri sono 
da anni al lavoro inoltre, nO!l(l ' I:lnte il lungo periodo tra­
scorso agli studi, essi non harlilu potuto affiancare alla ot­
tima preparazione di base una autentica pratica profes­
sionale nè conoscenza alcuna delle discipline tecnico­
economiche indispensabili. 

Se a questi svantaggi si aggiunge che una quota con­
siderevole degli immatricolati nelle facoltà non giunge a 
terminare gli studi nè può acquisire alcuna professionali­
tà di livello inferiore, ci si rende conto dello spreco di ri­
sorse umane ed economiche che l'attuale ordinamento ad 
unica uscita comporta. Di qui l'urgenza della istituzione 
di un titolo intermedio per il quale è necessario decidere 
se conferire ad esso il carattere di specializza zio ne tecno­
logica oppure di figura professionale ad ampio spettro di 
competenza. 

È necessario che i problemi delle facoltà ricevano una 
risposta globale. 

lO) Il riassetto dell'ordinamento degli studi costitui­
sce certamente una parte significativa degli interventi pos­
sibili, ma nella migliore delle ipotesi, può essere consi­
derato solo un punto di partenza. Proprio a questo fine, 
occorre dare la preferenza ad un progetto didattico soste­
nuto da una seria attività di orientamento e da servizi a 
sostegno dello studio e suscettibile di efficace raccordo con 
altri ambiti culturali , industriali e professionali . 

Istruzione permanente, introduzione di tirocinio pro­
fessionale nei curricula , inserimento negli scambi tecnico­
culturali con le università e le industrie europee costitui­
scono altrettanti campi di impegno sia per il mondo ac­
cademico sia per quello produttivo . 33 
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l'esigenza di entrare «in presa diretta» 

Le attese de//a società tecn%gica e il cosiddetto <pro­
dotto)) de//'università sono il problema e non di oggi. 

È sempre vivo il dibattito sulla congruenza fra la for­
mazione che i nostri laureati ricevono all'università e ciò 
che si attendono da loro i datori di lavoro dell' industria 
e del sistema dei servizi. È un dibattito stimolante che 
può suscitare interessanti iniziative e collaborazioni su lle 
quali ci potremo soffermare più avanti; ricordiamoci pe­
rò che già negli anni ' 50 non erano poche le industrie 
che consideravano normale politica aziendale l' opportu­
nità di organizzare corsi interni per la ulteriore qualifica­
zione dei neo-laureati appena assunti. E se si parla della 
estrema necessità che oggi il mondo produttivo possa far 
ricorso a processi di innovazione a principi di creatività 
- soprattutto in una economia come la nostra, povera 
di beni primari - non si riconosce implicitamente che 
occorre una formazione critica, storica, umanistica di ba­
se che sviluppi nel giovane proprio quelle attirudini e quei 
talenti propri della geniali tà e della disponibilità al cam­
biamento? 

Oltre che di riforma radicale dei curricula, la nostra 
università necessita di un migliore adeguamento de//e fi­
/iere formative alle caratteristiche dei giovani che affolla­
no le f}ostre aule; un insegnamento, uno sfruttamento 
delle n~stre attrezzature e laboratori più mirati alle risor­
se umane disponibili, più personalizzati. Credo che gli 
studenti universitari di oggi abbiano una forte esigenza 
di entrare in presa diretta con i docenti e dimostrino un 
vivo desiderio di dare il meglio di sé; nelle nostre univer­
sità vivono molti giovani di grande ricchezza intellettua­
le che non ci possiamo permettere di accantonare. Una 
maggiore dedicazione didattica non può forse salvare dal­
l'abbandono degli studi molti talenti medi che portereb­
bero linfa nuova alle strutture produttive che stanno de­
nunciando carenza di laureati in discipline scientifico­
tecniche? Vale per tutti l' esempio del settore della chi­
mica che vede diminuire sempre più le matricole e non 
solo in Italia! 

A questo punto mi pare interessante soffermarci su l 
rapporto della qua/ità de//a formazione e /'07ientamento 
universitario. 

A proposito di orientamento 

Il dibattito sulle possibilità di accesso all'università , 
sul diritto allo studio, su lla democratizzazione dell' inse­
gnamento superiore, sulla uguaglianza di opportunità per 
i provenienti dai ceti sociali sfavoriti ha occupato oltre dieci 
anni della nostra storia quasi monopolizzando ogni preoc­
cupazione e intervento per l'università . È infatti diffici/e 
agire simu/taneamente e positivame?zte su//'accesso, su l­
l'equilibrio formazione-impiego e sul miglioramento della 
formazione superiore come sarebbe richiesto da una sag­
gia politica sociale relativa all ' insegnamento universita­
no. 

Oggi - a flussi di entrata e uscita da//'uni'versità or­
mai da alcuni anni stabilizzati - le cifre dicono che zI 
mpporto matl'ico/e / /au7'eati è di tre a uno; ciò dimostra 
che il reale numero di studenti (cioè di coloro che real­
mente vanno all'università per perseguire e ottenere la 
laurea in tempi ragionevoli secondo un personale di vita) 
è aumentato rispetto al ' 69 in termini praticamente ji'­
si%gici; g/i altri sono semp/ici iscritti. 

Non possiamo d'altro canto accettare - stretti fra la 
necessità di consentire alla domanda di accesso all ' inse­
gnamento superiore, e l 'adattamento forzato alle richie­
ste del mondo del lavoro - che l'insuccesso e l'abban­
dono diventino gli strumenti per'versi e sommersi di re­
golazione del sistema universitario; OCC07Te n'sveg/iare /'in­
teresse per /'evo/uzione de//a pedagogia universitaria. 

Quanto si è fatto per la qualità del la formazione e per 
la congruenza «studi/ necessità produttive», in un momen­
to di veloce trasformazione tecnologica e scientifica? 
Quanto si è fatto e resta da fare per migliorare l' insegna­
mento nei suoi vari aspetti, e di conseguenza l'apprendi­
m ento e la formazione? Qua/e n/ievo assegnano /e no­
stre università aiprob/emi concreti de//'utenza? È corret­
ta la distribuzione delle risorse e dell e energie fra la ri­
cerca e l'insegnamento? 

Anche in questa chiave va letto il DPR 382, il cui no­
me - «Riordinamento della docenza ... » - non richia­
ma solo esigenze sindacali , ma anche problemi di qua/i­
tà de//a didattica e del rapporto docente-allievo; si veda­
no ad es . gl i artt. lO e 32, dove si riscontra un ulteriore 
versante innovativo della legge. È la prima volta che il 
legislatore introduce nel sistema universitario italiano il 
concetto di «se7'vizi di orientamento universita?io)) inten­
de'ndo come orientame?zto un processo di tipo prevalen­
temente pedagogico e come tale da affidarsi in modo pre­
cipuo agli stessi docenti; tale attività è intesa a migliora­
re la formazione dello studente fino dalla scelta del pia­
no di studi mediante un rapporto più persona/izzato con 
il professore e il ricorso a nuove forme di apprendimento. 

È interessante notare che la legge fa riferimento a un 
preciso dovere del docente ai fini indicati, e richiama la 
formula della attività tutoriale che - pur ispirandosi al­
la tradizione anglosassone - va ovviamente adeguata ai 
nostri modelli. 

Autorevoli studi condotti in tutta Europa hanno al­
tresÌ dimostraro - sull a base di prec ise esperienze con­
dotte soprattutto in Francia, Inghilterra e Germania Fe­
derale - la necessità che l'orientamento universitario co­
pra tutto l' arco di tempo che va dalla scelta della facoltà 
fino all 'inserimento nel lavoro; giovandosi pertanto, in 
una chiave interdisciplinare, di esperti esterni accanto ai 
docenti, onde sopperire a funzioni tipiche di collegamento 
con il mondo giovanile, la scuola secondaria, i mezzi di 
comunicazione, gli enti associativi, le strutture produtti­
ve, l'estero, etc. 

Anche in questo settore dunque il DPR 382 poneva 
e pone a disposizione delle università uno strumento per 
un incremento di qualità. 



Il docente universitario resta comunque la chiave di 
volta di ogni intervento organico di orientamento uni­
versitario; è un ruolo che gli compete per diritto-dovere. 
Diritto perché la funzione orientativa dell'allievo rientra 
in pieno nella libertà di insegnamento che gli è ricono­
sciuta dalla legge; dovere perché la società che gli affida 
la responsabilità della formazione di cittadini che saran­
no chiamati (col titolo di laureati) a delicati compiti so­
ciali e professionali. 

L'orientamento universitario deve però articolarsi in 
fasi progressive per risultare efficace ed esauriente. 

Vi è necessità di un primo livello di intervento sulle 
fasce di utenza potenziale dell'università. Si pensi alle 
scuole secondarie, soprattutto negli anni terminali del ci­
clo . Ma, accanto ad una operazione mirata vi è anche l'u­
tilità di compiere opera di sensibilizzazione dell' opinio­
ne pubblica attraverso i mezzi di comunicazione di mas­
sa, gli organismi di partecipazione giovanile, le associa­
zioni familiari e studentesche, gli organismi legislativi . 

All'atto dell'iscrizione all'università vi è poi una esi­
genza di informazione e consulenza sugli accessi e sulle 
modalità necessari per rendere quanto più possibile age­
voli e snelli i vari passaggi burocratici necessari ed, al tem­
po stesso, sulle opportunità che i servizi universitari pos­
sano offrire agli studenti. AI di là di questo , mi sembra 
anche utile approntare corsi di orientamento per partico­
lari categorie di studenti che più di tutti abbiano neces­
sità di superare iniziali difficoltà d'inserimento . La con­
dizione famtliare gioca un ruolo importante soprattutto 
nel primo impatto con l'ambiente accademico ed è quindi 
particolarmente importante colmare eventuali disagi de­
rivanti dalla mancanza di indicazioni anche assai sempli­
ci, ma a volte determinanti per non scoraggiare ragazzi 
che si affacciano incerti e confusi, dopo la scuola media 
ad un'organizzazione di studi del tutto nuova e diversa, 
ma qualche volta dipende dalle loro scelte e dai loro li­
beri comportamenti più che da vincoli precisi . 

Anche la conoscenza delle università, delle sue strut­
ture, della metodologia di studio, delle forme di vita e 
dei servizi esistenti assumono per questa ragione un ri­
lievo particolare. 

Vi è poi un campo assai vasto di interventi relativi al­
l'orientamento pedagogico e didattico da realizzare nel cor­
so degli studi. Debbono essere tutti finalizzati a prevenire 
il triste e deleterio fenomeno degli abbandoni dopo il pri­
mo anno, debbono essere capaci di porsi come riferimen­
to nei casi di insuccesso degli studi, sia per analizzarne le 
cause, sia per predisporre gli opportuni rimedi. 

Dobbiamo indirizzarci verso forme di consulenza pe­
dagogica individualizzata e di gruppo, verso quell'atti­
vità continua di tutoring da esplicarsi sia attraverso strut­
ture centralizzate, sia per mezzo di interventi presso le 
facoltà e gli istituti. 

Infine, un'ultima fase è quanto mai necessaria . È quel­
la dell 'orientamento alla transizione da realizzarsi al ter­
mine dei cicli accademici, al momento delle uscite dalle 
università. Si tratta di consentire l'esplorazione del mondo 

del lavoro attraverso la sensibilizzazione e l'attivazione 
degli organismi dell'impiego, di quelli professionali, delle 
aziende . Come si vede vi è ampio spazio di iniziativa e 
di realizzazione . 

Spetta al mondo accademico organizzarsi e concreta­
mente operare con piani programmatici precisi e reali . Al­
lo Stato e agli enti pubblici e privati sta il sostentare tali 
piani e progetti . 

I servizi da attivare 

Ma quali sono i servizi per la qualità dello studio? 
- Le comunità universitarie italiane , in particolare 

quelle di medie e piccole dimensioni, dovranno puntare 
nei prossimi anni ad un miglioramento ulteriore della di­
dattica e a standard più elevati di qualità dello studio. 
Ciò comporta una maggiore attenzione aipercorsi di stu­
dio e di lavoro dei giovani. 

- Può essere ipotizzato un «polo di servizi» per gli 
studenti che, accanto alla razionalizzazione dei servizi tra­
dizionali (segreteria, diritto allo studio, etc .), preveda la 
nascita di nuovi servizi, fortemente collegati con la atti­
vità quotidiana di studio e di ricerca in università. 

- È di relativa importanza chi gestisca i servizi (uni­
versità, enti regionali, cooperative convenzionate) se il plu­
ralismo è ormai una regpla; più importante è che sia l'u­
niversità a coordinare e soprattutto a finalizzare la rete 
di servizi. 

I nuovi e più significativi servizi da attivare nel polo 
universitario possono essere così ipotizzati: 

- tutoring: assistenza personalizzata allo studio per 
studenti giovani, a cura di studenti anziani e ricercatori 

- piani di studio: consulenza personalizzata per la con­
fezione dei piani di studio e per la scelta degli indirizzi 
interni ai corsi di laurea; 

- counselling : assistenza psicologica personalizzata 
(difficoltà negli studi; riorientamento; cambio di facol­
tà) ; 

- metodologia dello studio: apprendimento delle tec­
niche di studio, delle metodologie didattiche e di ricer­
ca; 

- orientamento : informazione e consulenza sulle op­
portunità di lavoro dopo il titolo acqldemico; iniziative 
di informazione rivolte alle scuole secondarie superiori e 
agli insegnanti; 

- mobilità-scambi-borse di studio: gestione dei pro­
grammi di scambi scientifici internazionali; borse di stu­
dio per l'estero; programmi comuni di studio ; coopera­
zione universitaria; assistenza a studenti stranieri. 

Tutto questo è impossibile solo all'apparenza. Innan­
zitutto c'è bisogno di buona volontà; in secondo luogo , 
ad un esame oggettivo interno ad ogni singola facoltà ed 
organi accademici, si scoprirà che le potenzialità ci sono 
e che queste possono essere affiancate da convenzioni che 
il Ministero , le Regioni e gli enti pubblici possono con 
adeguati finanziamenti contribuire a realizzare. 35 
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Qualche dato significativo sull' occupazione 

Sull' inserimento professionale dei giovani laureati ab­
biamo al Ministero qualche dato significativo che merita 
attenzione e che deve indurci a superare qualche luogo 
comune sulla disoccupazione intellettuale esuli' inadegua­
tezza delle nostre università. 

- II numero dei laureati si è mantenuto stabile negli 
ultimi anni intorno alle 70.000 unità. 

Risultano in aumento i laureati dei gruppi: agrario, 
economico, giuridico. 

Risultano stabzli i laureati dei gruppi: scientifico, me­
dico, ingegneria. 

Risultano in diminuzione i laureati dei gruppi: 
politico-sociale, lettermio . 

- I giovani laureati in cerca di occupazione sono circa 
quarantamila. Tale dato è inferiore alla leva annuale di 
laureati, che abbiamo detto è di 70 mila unità . 

Ciò significa: 
a) che molti laureati (almeno un terzo) lavorano già 

al momento della laurea ; 
b) che la durata media della ricerca di lavoro non su­

pera l'anno; 
- I maggiori problemi occupazionali riguardano le 

donne laureate in materie umanistiche (Lettere, Lingue, 
Magisùro). 

Sacche preoccupanti di occupazione esistono per i lau­
reati in Medicina e Giurisprudenza. 

- L'indagine effettuata dal Servizio Statistico del MPI 
sull' inserimento professionale dei laureati segnala che: 

a) le percentuali più basse di inoccupazione si han­
no per Agraria, Economia, Ingegneria; 

b) le percentuali più alte di inoccupazione si hanno 
per Magistero, Lingue, Lettere e Filosofia; 

c) il lavoro precario è più diffuso tra i laureati in Let­
tere e Filosofia e Magistero (supplenze e precariato inse­
gnanti); 

- le indagini più recenti, effettuate sui laureati di in­
tere università o sui laureati di singole facoltà, eviden­
ziano segnali positivi,' 

- l'indagine recentissima sui laureati della prima Uni­
versità di Roma segnala percentuali minime di «disoccu­
pazione intellettuale»; la fascia di precariato riguarda un 
quarto circa di laureati . 

Le punte negative si riferiscono a Lettere, Medicina, 
Psicologia, e Sociologia (oltre il 40 % di precari e inoccu­
pati). 

Particolarmente interessante infine, è l'indagine re­
centissima della Fondazione Agnelli - significativamente 
intitolata «Un problema emergente: la scanità di laurea­
ti e diplomati a Tecnocity». 

Le sue conclusioni possono così sintetizzarsi: 

a) i neolaureati sono mediamente ben prepamti, ma 
numericamente insufficienti rispetto alle esigenze delle 
aziende piemontesi; 

b) alle difficoltà di reperimen to si accompagnano co-

me aggravanti problemi di mantenimento in servizio del 
personale qualificato; 

c) il 42 % dei laureati neo-assunti nel triennio è di 
provenienza extra-regionale. 

Queste considerazioni sono indubbiamente confortan­
ti e possono essere corredate da alcuni dati significativi 
a nostra disposizione. I laureati in Italia, dal 1980 al 1985, 
sono diminuiti da 70.252 a 68.615; quelli in cerca di pri­
ma occupazione;: erano 41.000 nel 1980 e 42 .000 nel 1985 , 
dopo aver toccato punte di 47 . 000 ~ 48.000 negli anni 
1982 e '83. Dal censimento del 1981 la più forte disoc ­
cupazione maschile era riscontra bile fra i laureati di Me­
dicina, Giurisprudenza, Ingegneria; quella femminile fra 
le laureate in Lettere, Filosofia e Pedagogia, Lingue, Scien­
ze biologiche e naturali, Medicina, Giurisprudenza . 

Per questa ragione l'analisi della Fondazione Agnelli 
ci fa ben sperare e ci invita a rinnovare il nostro impegno 
per una università che non è un' inutile area ma un' orga­
nizzazione viva, vitale e funzionale anche alle esigenze 
sociali dello stesso mondo della produzione e dei servizi. 

Di qui la necessità sempre più avvertita di una colla­
borazione sempre più intensa e compenetrante tra i due 
mondi. 

COMETT: un programma stimolante 

A questo proposito, è illuminante riconsiderare il pro­
gramma COMETT, lanciato dal Consiglio delle Comu­
nità Europee con l'obiettivo di incentivare e rafforzare nei 
paesi comunitari la cooperazione tra le università e le im­
prese in tema di formazione iniziale e continua per ri­
spondere ai cambiamenti tecnologici ed ai mutamenti so­
ciali. Tale programma interpella le università e le impre­
se italiane ad una progettualità sul piano nazionale ed 
europeo . 

Gli obiettivi di tale programma sono i seguenti: 
- conferire una dimensione europea alla cooperazio­

ne tra università e imprese affinché la formazione corri ­
sponda alle esigenze di innovazione, sviluppo e applica­
zione delle nuove tecnologie, nonché ai relativi mutamen­
ti sociali; 

- favorire lo sviluppo congiunto di programmi di for­
mazione, gli scambi di esperienze, nonché l'impiego ot­
timale delle risorse in materia di formazione a livello co­
munitario; 

- migliorare l'offerta di formazione a livello locale, 
regionale e nazionale , con il sostegno delle amministra­
zioni competenti, contribuendo in tal modo allo svilup­
po economico equilibrato della Comunità; 

- adeguare il livello di formazione all' evoluzione tec­
nologica e ai mutamenti sociali, individuando le relative 
priorità nei sistemi di formazione attuali, che richiedono 
azioni complementari negli Stati membri e sul piano co­
munitario, e favorendo l'uguaglianza delle possibilità per 
uomini e donne. 

Tutto ciò è senz'altro importante. C'è però qualcosa 



che va ricercato e realizzato al di là dei programmi e de­
gli strumenti normativi che da soli possono risultare va­
ni: è il comune intento di sentirsi p artecipi tutti a rag­
giungere direttivi comuni anche se valutati a volte con 
ottiche diverse . 

Università e industria, due mondi non più isolati 

La cooperazione tra università e industria è quindi un 
tema centrale. 

Vi sono cause culturali e istituzionali che nel nostro 
paese rendono - anzi rendevano - difficili i rapporti 
tra università e industrie ed è proprio questa mancanza 
di dialogo che sottrae o sottraeva al processo innovativo 
un apporto fondamentale di conoscenze, di risorse uma­
ne e di potenzialità produttive. 

Tuttavia esistono numerosi casi in cui questa collabo­
razione esiste , ha dato e dà risultati positivi. I coliega­
menti tra mondo industriale e mondo scientifico sono più 
facili nell'ambito delle imprese di grandi dimensioni che 
possano avvalersi di convenzioni scientifiche, mettere a 
disposizione borse di studio presso le università, stages 
presso le industrie o inviare docenti di estrazione azien­
dale presso corsi di specializzazione post universitari ov­
vero ancora ordinare commesse di ricerche . Le piccole im­
prese, invece, non hanno, in linea generale, analoghe op­
portunità di collegamento. Desidero ricordare che recen­
temente il Ministero è stato sollecitato dal Centro speri­
mentale della FINSIDER a .ripristinare a Genova l'inse­
gnamento della metallurgia . Il Ministero ha girato la ri­
chiesta alle autorità accademiche genovesi perché ciò av­
venga. È un modesto esempio, ma è certo che l'isolamento 
dei due mondi sta scomparendo. 

La legge di riforma dell'università (DPR 382/1980) 
ha fornito l'università di alcuni importanti strumenti giu­
ridici utilizzabili per un lavoro comune con l'industria: 

- le convenzioni per l'uso di strutture extra­
universitarie ai fini dello svolgimento di attività didatti­
che integrative (art. 27) ; 

- i contratti di ricerca, consulenza e le convenzioni 
di ricerca per conto terzi (art . 66); 

- la sperimentazione di nuove forme di attività di­
dattiche (art . 92). 

Anche la più recente legge di modifica della 382/80 
(L. 705/1985) prevede che le università possano parteci­
pare a consorzi o a società di capitale per la progettazio­
ne o l'esecuzione di programmi di ricerca finalizzati allo 
sviluppo scientifico e tecnologico (art. 13) . 

È ora di operare ; ma è soprattutto l'ora che il mondo 
imprenditoriale economico e quello accademico operino 
più concretamente insieme . 

Mentre la Confindustria dimostra più sensibilità per 
il mondo accademico (ne sono prova i convegni, i dibat­
titi, gli incontri di vertice presso il Ministero della P. I. 
tra autorità delle imprese e quelle politico-amministrative , 
sul tema «scuola-lavoro») recentemente l'Università di Ge-

nova - la prima università italiana - ha allestito uno 
stand alla Fiera di aprile di Milano, ha esposto a tutti parte 
di ciò che produce specie nel settore dell' ingegneria, ha 
dibattuto pubblicamente senza riserve temi, una volta ri­
servati a pochi. È un esempio che va imitato, è la dimo­
strazione che se si vuole ora si può fare concretamente 
qualcosa per il miglioramento dell'istituzione universi­
tana. 

UNI VERSI TAS 
.----N O TI Z I E-----' 

UNIVERSITAS NOTIZIE riporta le decisioni adottate 
nel corso delle riunioni mensili del Consiglio Universi­
tario Nazionale. 'Tra gli argomenti segnaliamo: 

- piano quadriennale di sviluppo dell'università italiana; 
- riordinamento didattico dei Corsi di laurea; 
- istituzione di Corsi di'laurea; 
- modifiche di statuto concernenti le varie facoltà; 
- ricerca scientifica universitaria; 
- didattica; . 
- delibere sugli atti dei concorsi universitari; 
- delibere Sui trasferimenti di docenti; 
- giudizi di idoneità su singoli docenti; 
- ricercatori universitari; 
- contratti; 
- scuole dirette a fini speciali e scuole di specializzazio-

ne. 

La pubblicazione è mensile; l'abbonamento costa Lire 
15.000 per il 1987 e L. 20.000 per il 1988; l'importo va ver­
sato sul c/c po~tale n. 47386008 intestato a Ediun Cooper­
gion, via Atto Tigri 5, 00197 Roma. 

UNIVERSITAS NOTIZIE è uno strumento di documentazione 
indispensabile a quanti lavorano in ambito universitario per 
essere tèmpestivamente informati dell'attività del CUN. 
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note italiane 

Risorse informatiche 

Le diramazioni e le tappe di svtluppo di uno dei 
pn:nàpali centri di calcolo al servizio dell'uni­
versità. 

per il mondo universitario 
di Remo Rossi 
Direttore del CINECA (Centro di Calcolo Elettronico dell'Italia Nord Orientale) 

Data di nascita: 1969 

Parlare del CINECA è un po' parlare di una presenza 
significativa nello sviluppo dell' informatica e delle tec­
nologie informatiche nella ricerca e nella didattica italia­
ne . 

Misurato con i tempi di evoluzione delle tecnologie 
informatiche, il CINECA è una istituzione che ha radici 
molto profonde . È datato , infatti, 1969!'atto costitutivo 
con il quale il Presidente della Repubblica faceva nascere 
il Consorzio Interuniversitario per la gestione del Centro 
di Calcolo Elettronico dell'Italia Nord Orientale (CINE­
CA) su indicazione del Ministero della pubblica istruzio­
ne, che interpretò le esigenze non solo di allora ma so­
prattutto di prospettiva di tutti i settori della ricerca uni­
versitaria. 

L'elaborazione delle grosse moli di dati e gli algorit­
mi con grande impegno di calcolo che venivano svilup­
pati per la ricerca nei vari settori della fisica , chimica, in­
gegneria, etc. non potevano essere utilizzati se non avendo 
a disposizione elaboratori di grande potenza, unitamen­
te a sofisticati programmi di calcolo . 

Come si diceva, le radici del CINECA affondano in 
quel!' importante periodo di transizione che sta a cavallo 
fra gli anni Sessanta e Settanta, quando ancora la parola 
informatica non era stata coniata e si usava invece il ter­
mine elaborazione automatica dei dati . 

Le scelte iniziali 

Il contesto scientifico nazionale ed in particolare mo­
do , le esperienze già da tempo maturate dai promotori 
dell' iniziativa (identificabili nelle quattro Università fon­
datrici: Bologna, Firenze, Padova e Venezia) hanno fa­
vorito le scelte iniziali, scelte che ancora oggi danno l' im­
pronta alle attività del CINECA. 

Tali scelte si concretizzarono allora: dal punto di vi­
sta delle risorse nella acquisizione della macchina più po­
tente per applicazioni scientifiche in quel momento (il 
Control Data 6600), unitamente ad una vocazione per 
l'eccellenza in tutte le attività. Su questa strada, anno do­
po anno, si possono registrare traguardi di grande rile­
vanza anche in settori collaterali, quali la prima rete di 
terminali funzionante sette giorni la settimana, rete che 
consentì agli utenti delle università consorziate di acce­
dere con continuità alle risorse concentrate a Casalecchio. 
Non è di poco conto ricordare che la rete di terminali è 
stata impiantata e si è sviluppata lavorando a quattro mani 
con la SIP. Agli inizi degli anni Settanta , i terminali era­
no una novità anche per l'Ente che gestisce la rete di co­
municazione del nostro paese. 

In questo quadro è facile comprendere perché !'utenza 
immediatamente si è diversificata aumentando al punto 
tale che, tra la fine del 1974 e gli inizi del 1975, il CINE­
CA ha dovuto aumentare la propria potenza di calcolo, 



affiancando al «vecchio» CDC 6600 un altro sistema di 
calcolo della stessa classe (un Control Data Cyber 72), ma 
soprattutto la «Ferrari» dei computer del tempo: il Con­
trol Data Cyber 70/76 . Si pensi che quest'ultimo siste­
ma era in grado di eseguire ben 15 milioni di istruzioni 
al secondo, grazie ad una architettura che già preannun­
ciava gli attuali supercomputer vettoriali . Non a caso , in­
fatti , il progettista di quella stroardinaria macchina fu lo 
stesso che ha progettato gli attuali super-computer instal­
lati al CINECA: Mr. S. Cray . 

1975-1983 . Una crescita di qualità 

Gli anni che vanno dal '75 all'83 vedono una crescita 
in termini quantitativi, ma soprattutto qualitativi, dei ser­
vizi che il CINECA è in grado di offrire non solo alla co­
munità scientifica nazionale ma anche alle grosse realtà 
industriali. 

L'apertura alle grosse realtà industriali fu una delle 
caratteristiche che, fin dagli anni Settanta, hanno fatto 
del CINECA una realtà di frontiera, aperta cioè alle esi­
genze della ricerca e della didattica, ma pronta anche a 
rispondere alle necessità della grande progettazione in­
dustriale. È bel'! noto che le parti dell' aereo per trasporto 
civile Boeing 767, progettato dalla società AERITALIA, 
siano state calcolate sul Cyber 70/76 del CINECA; così 
come non si può tacere il ruolo avuto dall'accordo tra CI­
NE CA ed AGIP Nucleare nel potenziamento delle risor­
se di calcolo del CINECA alla fine degli anni Settanta. 
Da tale potenziamento hanno tratto vantaggio anche gli 
utenti universitari e la comunità scientifica in generale, 
poiché tali risorse (il potenziamento del Cyber 70/76) fu­
rono subiro messe a disposizione anche di questi. 

Alla luce di questi fatti, possiamo affermare che il CI­
NECA è stato ed è ancora un insostituibile punto di in­
contro tra ricerca e produzione, fra l'università e l'indu­
stria. Mentre scrivo queste righe non posso non pensare 
ai recenti progetti comunitari ESPRIT, BRITE e COMETT 
che hanno come obiettivo quello di favorire anche la coo­
perazione fra università ed industria. Il CINECA ha da 
sempre perseguito questo obiettivo, incoraggiato anche 
dallo stesso Ministero della pubblica istruzione . 

La fine degli anni Settanta e gli inizi degli anni Ot­
tanta possono essere visti come il momento in cui si è co­
minciata a sentire l'esigenza di guardare all'esterno, di ini­
ziare ad interessarsi a qualcosa di più ed anche di diverso 
di quanto non si fosse fatto fino a quel momento . Non 
che il servizio fornito fosse superato, ma perché le com­
petenze create all' interno ed i segnali che dal mondo scien­
tifico ed industriale stavano arrivando portavano ad apri­
re nuovi orizzonti di interesse. Sono di quell'epoca le pri­
me curiosità sulle applicazioni del computer nella didat­
tica e sulle tecniche di ottimizzazione di programmi per 
il calcolo vettoriale. Due episodi per quell'epoca, episodi 
che vennero ripresi e valorizzati quando, nel gennaio del 
1983, fu varato il piano di sviluppo triennale 1983-1985 . 

Il piano di sviluppo 83-85 

Tale piano di sviluppo, alla base del CINECA di og­
gi, è partito dalla rilettura dell'articolo 3 dello statuto nel 
quale si dice che il CINECA deve fornire alle università 
i più avanzati strumenti di calcolo per la ricerca e la di­
dattica. Se nel lontano 1969 col termine «strumenti» si 
era identificato soprattutto l'hardware, nel 1983 tale let­
tura non era più attuale. Sappiamo ormai benissimo che 
un potente hardware è condizione necessaria ma non suf­
ficiente per un uso avanzato dell' informatica. Così in 
quelle poche ma dense pagine , che il Consiglio di Am­
ministrazione approvò quattro anni fa , si diceva che il CI­
NECA avrebbe dovuto non solo acquisire macchine di 
maggiore potenza di tipo vettoriale (nel rispetto della «tra­
dizione»), e potenziare la rete di trasmissione dati in modo 
da rendere capillare l'accesso ai sistemi di calcolo, ma an­
che che si sarebbero dovute cercare soluzioni avanzate che 
mettessero i docenti in grado di avvalersi delle nuove tec­
nologie per la loro didattica, potessero avere accesso ad 
informazioni remote, avessero cioè la possibilità di trat­
tare quell'informazione che oggi viene detta non-nu­
meflca. 

Nell'ottobre dell ' 83 venne installato il sistema PLA­
TO , prima pietra di una attività (le applicazioni del com­
puter nella didattica) diventata una delle attività princi­
pali del CINECA . Pochi mesi dopo, nel febbraio del 1984, 
l'annuncio che il Ministero della pubblica istruzione aveva 
stanziato i fondi necessari affinché si potesse disporre del 
primo supercomputer italiano. Con l'arrivo del CRA Y x­
MP /12, nel dicembre dello stesso anno, venivano poste 
le basi per l'avvio di un' altra tra le attività portanti del 
CINECA: le applicazioni del calcolo vettoriale. 

La sede del CINECA a Casa lecchio di Reno (Bologna) 39 
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Il supercomputer CRAY X-MP/48 durante l'assemblaggio 

CRAY X-MP/48. Un supercomputer più potente 

L'interesse per tali applicazioni è stato così rilevante 
che poche settimane fa un altro supercomputer, il CRAY 
X-MP/48, più potente di quello già esistente, è stato mes­
so a disposizione della comunità scientifica italiana. 

L'acquisizione del CRAY X-MP/48 ha confermato 
l'unicità del ruolo del CINECA nell' innovazione del pa­
norama tecnologico informatico italiano. 

Infatti dopo aver introdotto per primo, due anni fa, 
la elaborazione vettoriale per mezzo del CRA Y X -MP / 12, 
ha introdotto, ora, ancora per primo, la elaborazione pa­
rallela perché la caratteristica principale del nuovo ela­
boratore è rappresentata dalle sue quattro unità di calco­
lo che possono essere usate contemporaneamente da uno 
stesso programma opportunamente strutturato. 

In questo modo un programma che faccia uso delle 
caratteristiche vettoriali e parallele del CRAY X-MP / 48, 
può produrre più di l.400.000.000 di risultati al secon­
do; in altre parole questo elaboratore, grazie alla capaci­
tà di sfornare una grande quantità di risultati in poco tem­
po, è in grado di trasformare una applicazione che in mo­
do tradizionale, cioè con elaboratori convenzionali, vie­
ne eseguita in modalità batch, in una applicazione ap­
parentemente di tipo interattivo . 

Le capacità di calcolo di questo sistema sono tali da 
permettere di impegnarsi anche in quelle applicazioni fino 
ad ora ritenute non affrontabili perché troppo onerose in 
tempo ed in denaro . 

L'applicazione principe per un supercomputer come 
il CRAY X-MP è quella del «laboratorio computaziona­
le», ossia quell'applicazione che permette di riprodurre 
ali' interno di un elaboratore le condizioni sperimentali 
di un laboratorio e quindi di simulare il comportamento 
del fenomeno oggetto di studio . 

La particolarità ed unicità dell' uso di un CRA Y è rap­
presentata dalla fedeltà alla realtà, anche se molto com­
plessa, con cui si può fornire il modello del fenomeno 
da studiare; con sistemi di calcolo di classe inferiore si in­
contrano, in genere, difficoltà insormontabili anche solo 
per studiare il comportamento di un fenomeno «mode­
lizzato» nel semplice piano o spazio bi-dimensionale. Con 
i supercomputer invece si possono affrontare e risolvere 
problemi nello spazio tri-dimensionale con scale dei tempi 
estremamente ampie e comunque opportunamente di­
mensionate per il fenomeno in esame. 

I vantaggi di un siffatto modo di compiere esperimenti 
o di progettare nuovi apparati risiedono nella maggior 
comprensione dei fenomeni in gioco, nella possibilità di 
ripeterli quante volte si vuole , nel minor tempo nel ciclo 
di sviluppo di un prodotto ed in alcuni casi anche nella 
maggior sicurezza nella conduzione dell'esperimento. 

I tre livelli del sistema 

La struttura attuale del centro di calcolo del CINECA 
è complessa ed eterogenea così come si può desumere dallo 



schema della configurazione; in particolare si possono in­
dividuare: più sistemi di calcolo tutti tra loro intercon­
nessi, ciascuno capace di erogare potenza di elaborazio­
ne e finalizzato anche a specifiche funzioni ed un siste­
ma di trasmissione esteso a tutto il territorio nazionale 
con connessioni internazionali, europee e transoceaniche . 

Il sistema nella sua globalità risulta strutturato su 3 
livelli: 

- il primo, quello della rete per trasmissione dati; 
- il secondo, dei sistemi frontali ai supercomputers; 
- il terzo, dei supercomputer CRAY X-MP. 
Più in dettaglio: 

1) la rete per trasmissione dati si articola in: 
- la rete di trasmissione dati che connette la quasi to­

talità delle università italiane attraverso collegamenti pro­
pri del CINECA o delle reti di altre strutture di ricerca 
e servizi: CILEA, CNR, CSATA, CSI, ENEA, INFN che 
di fatto realizzano una copertura a livello nazionale tota­
le così da consentire l'accesso alla struttura di calcolo del 
CINECA da qualunque punto del paese. 

2) i sistemi frontali tradizionali cosidetti «scalari» so­
no suddivisi in: 

- CYBER 180/860 A: mono-processore da 32 MBY­
TE capace di eseguire 8.5 MIPS ed equipaggiato con cir­
ca 12 GBYTE di memoria di massa e 4 unità nastro 

- un c1uste ~ V AX composto da: 
- un VAX 8800 bi-processore da 32 MBYTE capace 

di eseguire 14 MIPS 

- un VAX 111785 mono-processore da 8 MBYTE ca­
pace di eseguire 1. 8 MIPS che condividono tutte le 
apparecchiature periferiche : 

6 GBYTE di memoria di massa e 2 unità nastro 
- un DECNET ROUTER ed un TERMINAL SERVER 

un IMB4341112 mono-processore da 16 MBYTE ca­
pace di eseguire 1.6 MIPS 

- un IBM 3081 modo GX bi-processore da 32 MBY­
TE capace di eseguire Il .5 MIPS ed equipaggiato con 15 
GBYTE di memoria di massa, 4 unità nastro e 2 unità 
cartuccia. 

3) i supercomputers: 

- un CRAYX-MP/48 quadri-processore da 64 MBY­
TE capace di eseguire 470 MIPS e di produrre più di 
1.400.000.000 di risultati al secondo; equipaggiato con 
circa 9 GBYTE di memoria di massa e 32 MWORD di 
SSD (Solid Storage Device che è un disco realizzato con 
memoria MOS) 

- un CRAY X-MP/12 mono-processore da 16 MBY­
TE capace di eseguire 105 MIPS e di produrre più di 
300 .000.000 di risultati al secondo . 

Un complesso di apparecchiature ausiliarie costitui­
sce la indispensabile cornice di questo parco macchine in 
modo da ampliare grandemente la gamma dei servizi di­
sponibili: 

un sottosistema di unità nastro a cartucce 
un sottosistema di stampa laser 

alcuni dispositivi grafici: 

plotters Calcomp 
terminali Tektronix e IBM 

alcune stazioni di lavoro grafiche: 
ITALCAD AGW 70 
CDC CYBER 910 
VAX-STATION III GPX. 

Varietà di servizi e capillarità d'accesso 

La gamma dei servizi disponibili inoltre si arricchisce 
della possibilità di utilizzare le competenze informatiche, 
numeriche e sistemistiche del personale del ClNECA che 
si sono accumulate in circa venti anni di attività e che di 
fatto rappresentano un enorme patrimonio a disposizio­
ne di tutta la comunità tecnico-scientifica nazionale ed 
in particolare del mondo accademico. 

Come si accennava più sopra, il potenziamento della 
rete per trasmissione dati rappresentava uno degli obiet­
tivi assegnati dal piano di sviluppo triennale; a quattro 
anni di distanza possiamo senz' altro affermare che è sta­
to pienamente raggiunto perché la capillarità dell'acces­
so è tale che sul territorio nazionale non esiste pratica­
mente università o ente di ricerca che non possa utilizza­
re il sistema di calcolo del CINECA. 

Potenziare la trasmissione «in periferia» 

A questa capillarità, il CINECA, ora vuole aggiunge­
re anche una maggior efficacia della propria capacità di 
trasmettere dati «in periferia» mediante l'utilizzo delle 
nuove tecnologie di trasmissione che permettono di rag­
giungere velocità di trasferimento anche dell' ordine del 
milione di bit al secondo; intendiamo qui riferirci all'u­
so dei satelliti e delle fibre ottiche . 

In particolare nei prossimi mesi verranno compiuti i 
primi esperimenti di servizio di trasmissione dati mediante 
il satellite geostazionario EUTELSAT alla velocità di 256 
Kbit/ s con possibilità di ulteriore incremento fino a 1.5 
Mbit/s. 

Nel campo delle fibre ottiche invece la sperimenta­
zione è attualmente limitata all'interno del centro di cal­
colo in attesa che si possa disporre di mezzi di trasporto 
analoghi anche sul suolo pubblico . 

CINECA. Una presenza multiforme 

Proseguendo sulle direttrici tracciate, il CINECA ha 
attivato altri servizi ed attività nel settore dell' elaborazione 
non -numerica dell' informazione . Faccio riferimento al re­
cente servizio di documentazione ed informazione on-line 
che con i suoi accessi a ben dieci host, quali ad esempio 
ESA, DIALOG, SDC, QUESTEL e DIMDI, consentono 
agli utenti CINECA di avere accesso alle più importanti 
basi di dati sia nazionali, che europee ed americane. 41 



Anche in un settore avanzato quale l'intelligenza ar­
tificiale il CINECA è presente con esperti, macchine ed 
applicazioni che lo vede impegnato a sperimentare tec­
niche e strumenti di questa disciplina su macchine quali 
le Symbolics e le Sun, con prodotti quali il Common Lisp , 
il Quitus Prolog ed OMEGA. 

La presenza del CI NE CA la possiamo trovare inoltre 
in iniziative sia di carattere nazionale che internaziona­
le, grazie alla esperienza ed alle attività cui si faceva rife­
rimento. Infatti il CI NE CA è stato chiamato a collabora­
re al Piano Nazionale per l'introduzione dell'informati­
ca nella scuola secondaria superiore ed è stato designato 
a rappresentare in sede comunitaria il nostro paese quale 

Centro nazionale di informazione sia della rete EURI­
CLEA per le nuove tecnologie dell'informazione nella di­
dattica sia per il recentissimo progetto COMETT. 

In questi anni il CI NE CA ha dunque messo a punto 
e gestito secondo la massima funzionalità e disponibilità 
una struttura di calcolo , un insieme di competenze speci­
fiche , una varietà di risorse informatiche , unica nel paese. 

Tale struttura , realizzata con il contributo e l'appor­
to delle università e del Ministero della pubblica istru­
zione , consente a tutta la ricerca di base ed applicata ita­
liana , attraverso una utilizzazione agevolata al massimo, 
di disporre di risorse sicuramente allineate a quelle più 
avanzate nel mondo. 

42 Università di Salamanca: l'interno della Biblimeca , in cui si conservano i manoscri[[i e gli incunaboli 
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Tabella l - Distribuzione immatricolati anno accademico 1986/87 

variazione % Facoltà Totale 
su anno precedente 

Scienze M.F.N . 25.005 0,15 
Farmacia 4.708 + 0,4 5 
Medicina 11.797 9,85 
Ingegneria 20.918 + 2,08 
Archirerrura 13.324 + 5,42 
Agraria 3.969 -11 ,23 
Economia e Commercio 40.122 + 2,70 
Scienze politiche 16.716 + 22,81 
Giurisprudenza 44.029 1,05 
Lerrere e Filosofia 25.700 + 3,94 
Magistero 21.311 - 9,28 
Medicina veterinaria 1.798 - 16,22 
Altre facoltà (l) 7.544 + 0,12 
Totale Università 236.941 + 0,00 

ISEF 5.466 + 0,17 

Totale complessivo 242.407 + 0,48 

(l) Comprende : Scienze nautiche , Chimica industriale, Scienze economiche e bancarie, Eco­
nomia marittima, Scienze statistiche , demografiche e attuariali, Sociologia, Lingue e Lerrera­
ture straniere, Scienze economiche e sociali 
(Fonte: ISTAT) 

Tabella 2 - Distribuzione iscritti complessivi in corso anno accademico 1986/87 per facoltà 

Facoltà Totale 

Scienze M.F.N. 74.659 
Farmacia 18.867 
Medicina 74.037 
Ingegneria 69.488 
Architerrura 49.081 
Agraria 12.579 
Economia e Commercio 114.999 
Scienze politiche 40.190 
Giurisprudenza 130.31 3 
Lerrere e Filosofia 81.946 
Magistero 66.119 
Medicina veterinaria 7.814 
Altre facoltà 25.178 
Totale Università 765.270 

ISEF 12.764 

Totale complessivo 778.034 
(Fonte: ISTAT) 
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Tabella 3 - Distribuzione studenti laureati anno solare 1986 per sesso e corso di laurea 

Corso di laurea Totale M/F F % F/MF 

GRUPPO SCIENTIFICO 10.112 5.926 58,6 

Matematica 1.162 854 73,5 
Fisica 822 245 29,8 
Astronomia 18 5 27 ,8 
Discipline nauriche 3 l 33,3 
Chjmica 4 11 147 35,8 
Chimica industriale 129 26 20,2 
Scienze geologiche 810 234 28,9 
Scienze dell ' informazione 841 306 36,4 
Scienze naturali 366 275 75,1 
Scienze biologiche 3.076 2.3 19 75,4 
Farmacia 2.247 1.371 61,0 
Chimica e tecnologia 
farmaceutiche 227 143 63,0 

GRUPPO MEDICO 13 .518 4 .617 34,2 

Medicina e Chirurgia 13 .053 4.497 34,5 
Odontoiatria 465 120 25,8 

GRUPPO INGEGNERIA 10.295 1.871 18,2 

Ingegneria mineraria 51 3 5,9 
Ingegneria meccanica 1.113 26 2,3 
Ingegneria elettrotecnica 433 12 2,8 
Ingegneria elettronica 1. 627 97 6,0 
Ingegneria nucleare 186 8 4,3 
Ingegneria chimica 257 18 7,0 
Ingegneria navale e meccanica 73 1,4 
Ingegneria aeronautica 172 2,9 
Ingegneria civile 1.826 118 6,5 
Ingegneria e tecnologia 
industriale 92 8 8,7 
Ing. civ. difesa suolo e pianif. 
terr. 71 13 18,3 
Architettura 4 .374 1.554 35,5 
Urbanistica 20 8 40,0 

GRUPPO AGRARIO 3.016 741 24 ,6 

Scienze agrarie 1.576 392 24,9 
Scienze forestali 172 35 20,3 
Medicina veterinaria 1.099 244 22,2 
Scienze della produzione animale 98 35 35,7 
Scienze delle preparazioni 
alimentari 7l 35 49,3 

GRUPPO ECONOMICO 8.14 1 2.619 32,2 

Economia e Commercio 6.122 2.021 33,0 
Scienze economiche 26 5 19,2 
Scienze bancarie e assicurative 51 23 45,1 
Scienze economiche e bancarie 411 105 25,5 
Scienze economico-marittime 35 13 37,1 
Scienze statistiche e demografiche 105 51 48,6 
Scienze statistiche ed attuariali 67 35 52,2 
Scienze statistiche ed economiche 164 73 44,5 
Economia aziendale 853 194 22,7 
Economia politica 138 43 31,2 
Scienze economiche e sociali 104 45 43,3 
Discipline economiche e sociali 65 Il 16,9 
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(segue Tab. 3) Distribuzione studenti lau reati anno solare 1986 per sesso e corso di laurea 

Corso di laurea Totale MIF F % F/MF 

GRUPPO POLITICO-SOCIALE 3.450 1.472 42 ,7 

Scienze politiche 2.675 1.054 39,4 
Sociologia 77 5 418 53 ,9 

GRUPPO GIURIDICO 9.353 4.235 45,3 

Giurisprudenza 9.353 4.235 45,3 

GRUPPO LETTERARIO 15.085 11.906 78,9 

Lettere 3.667 2.716 74, l 
Materie letterarie 815 661 81,1 
Filosofia 1.506 858 57 ,0 
Pedagogia 2.150 1.795 83,5 
Geografia 100,0 
Lingue e Letterature srraniere 
moderne 2.721 2.437 89,6 
Lingue e Letterature srraniere 2.461 2.220 90,2 
Lingue, letter. istituz . Europa 
occ. 20 13 65,0 
Lingue e civiltà orientali 6 5 83,3 
Lingue e Letterature orientali 52 41 78,8 
Scuola superiore di li ngue 
moderne 
per interpreti e rraduttori 52 33 63,5 
DAMS 228 114 50 ,0 
Sroria 191 87 45 ,5 
Psicologia 1.198 913 76,2 
Conservazione beni cultura li 7 4 57, l 
Studi islamici 100,0 
Fi lologia e sroria Europa orientale 2 2 100,0 
Musicologia 7 5 71,4 

DIPLOMI 2.840 1.623 57, l 

Paleografia e filologia musicale 15 8 53,3 
Statistica 143 74 51,7 
Vigilanza scuole elementari 155 135 87, l 
Educazione fisica 2.527 1.406 55 ,6 

Totale complessivo 75.810 35.010 46,2 

(Fonte: 1ST A T) 

Tabella 4 - Distribuzione studenti ISEF per sedi (al 31112/1986) 

Sedi Totale % sul totale 

Napoli 3.738 20 ,52 
Bologna 2.148 11 ,79 
Firenze 2.106 11,56 
Palermo 2.086 11,45 
L'Aquila 1.851 10,16 
Roma 1.761 9,67 
Urbino 1.574 8,64 
Torino 1.132 6,22 
Milano Lombardia 835 4,59 
Perugia 716 3,93 
Milano 273 l,50 
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Tabella 5 - Distribuzione studenti per sedi universitarie (al 31/12/1986) 

Sedi Totale % sul totale 

A. Con più di 40.000 studenti (immatricolati + iscritti, compresi i fuori corso) 

Roma «La Sapienza» 147 .287 14,55 
Napoli 76.169 7,53 
Milano 64 .226 6,35 
Bologna 52.896 5,23 
Bari 49.704 4 ,91 
Torino 44.926 4,44 

B. Fra 20.000 e 40.000 studenti 

Padova 39.265 3,88 
Firenze 37 .596 3,72 
Palermo 30.667 3,03 
Milano Politecnico 30.404 3,01 
Messina 28.907 2,86 
Genova 28 ,856 2,85 
Catania 28.550 2,82 
Pisa 26,441 2,62 
Salerno 22.887 2,2 7 
Milano Cattolica 21.255 2,10 

C. Fra 10.000 e 20.000 studenti 

Cagliari 18.315 1,81 
Trieste 16.869 1,67 
Chieti . D'Annunzio. 16.714 1,66 
Pavia 16.710 1,66 
Perugia 14 .373 1,42 
Venezia 13 .729 1,36 
Parma 13.703 1,36 
Siena 12.841 1,27 
Urbino 11. 770 1,17 
Torino Politecnico 10.621 1,05 

D. Fra 5.000 e 10.000 studenti 

Vetona 8.662 0,86 
Reggio Calabria 8.519 0,85 
Milano . Bocconi. 8.452 0,84 
Modena 7.643 0,76 
Venezia lUA 7.271 0,72 
Napoli Orientale 7.241 0,72 
Sassari 6.832 0,68 
Lecce 6.816 0,68 
Ancona 6.298 0,63 
Trento 5.632 0,56 
Brescia 5.538 0,55 
Roma . Tor Vergata. 5.452 0,54 
Calabria (CS) 5.318 0,53 
Udine 5.127 0,51 

E. Con meno di 5.000 studenti 

Ferrara 4.329 0,43 
Cassino 4.295 0,43 
L'Aquila 4.078 0,41 
Macerata 4.063 0,41 
Napoli IUM .Benincasa. 3.783 0,38 
Bergamo Lingue 3.637 0,36 
Catania IUM 3.169 0,32 
Camerino 2.913 0,29 
Roma Luiss 2.752 0,28 
Napoli Navale 2.423 0,24 
Milano IULM 2.388 0,24 
Basilicata (PZ) 2.178 0,22 
Tuscia (VT) 1.587 0,16 
Roma «M.SS. Assunta. 513 0,06 
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note italiane / GIOVANI 
A TENEI ITALIANI 

L'Università degli Studi della Basilicata 

Sorto nell'ambito del programma di ricostruzio­
ne dopo ti sisma del 1980, in una terra che ve­
de la presenza di etnie e culture diverse, questo 
Ateneo siprefigge fin da//a nascita di contribuire 
al deco//o de//a Baszficata. Il suo Rettore tllustra 
i diversi aspetti del «mode//o lucano» di univer­
sità. 

Per lo sviluppo della regione 
di Cosimo Damiano Fonseca 
Rettore dell'Università degli Studi della Basilicata 

Con l'illustrazione delle Università della Baszficata e 
della Tuscia, pmseguiamo la rassegna delle università ita­
liane di recente fondazione. 

Nata giuridicamente con la legge 14 maggio 1981, n. 
219, il maxi-provvedimento inteso ad avviare la ricostru­
zione dopo i tragici e dolorosi eventi del sisma del 1980, 
l'Università degli Studi della Basilicata ha finito con l'es­
sere strettamente correlata allo sviluppo della Regione , 
anche se non va sottaciuto un tentativo anteriore al varo 
della legge 219/81 volto ad assicurare prioritariamente 
strutture universitarie alle regioni che ne erano sprovvi­
ste, quali la Basilicata e il Molise. In tal senso giaceva in 
Parlamento un disegno di legge che, per la parte relativa 
all ' Ateneo lucano, venne fatta confluire, primi firmatari 
i senatori D. Scardaccione e G. Chiaromonte, nella leg­
ge n. 219. 

Lo slogan «una università per lo sviluppo» costituisce, 
sotto molti aspetti, un segno carico di significati positivi 
so lo che se ne comprenda la reale portata. 

La filosofia dell'istituzione 

Il segno positivo dell' intera operazione si coglie in al­
meno due linee di tendenze: nell' intimo rapporto tra esi­
genze della comunità regionale e presenza dell'Universi­
tà e nel modello timidamente delineato nella stessa leg­
ge istitutiva tra intervento degli enti territoriali e locali 

e autonomia dell ' istituto universitario consacrata nella Co­
stituzione Repubblicana. 

Esaminando la prima tendenza , ci si accorge senza om­
bra di dubbio che il pacchetto delle facoltà e dei corsi di 
laurea è a spettro circoscritto e mirato: quattro facoltà, 
di cui tre di carattere tecnico-scientifico (Scienze fisiche, 
matematiche e naturali , Ingegneria ed Agraria) e una di 
impronta umanistica (Lettere e Filosofia) e nove corsi di 
laurea , di cui otto inclusi nelle facoltà tecnico-scientifiche 
(Chimica, Matematica , Ingegneria civile , Difesa del suo­
lo e pianificazione territoriale, Ingegneria idraulica, Scien­
ze agrarie, Scienze forestali, Scienze delle preparazioni 
alimentari) e uno solo attribuito alla Facoltà di Lettere 
e Filosofia, cioè Lingue e Letterature straniere con due in­
dirizzi, europeo e orientale. 

Le direttrici verso cui si attesta la comunità regionale 
individuano per gli anni Ottanta quattro «sistemi di azio­
ne»: a) Lo sviluppo del sistema agn'colo-alimental'e e agm­
industriale che prevede il completamento delle attrezza­
ture e la dotazione di infrastrutture di circa 120 mila et­
tari di territorio irriguo sotteso a un sistema idrico ricco 
di ben quindici dighe ed invasi; b) lo sviluppo dei servizi 
del terziario avanzato che punta su una sostenuta attiva­
zione sia di risorse che di iniziative per dotare i settori 
produttivi più deboli, per incentivare il settore bancario , 
assicurativo, finanziario, per incrementare il sistema in­
formativo; c) lo sviluppo chimico-industriale e agro­
industriale che comporta la ristrutturazione e la riconver­
sione dell' apparato chimico legato esclusivamente alla pro­
duzione della chimica di base con l'allargamento alla chi- 47 
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mica fine e alla chimica secondaria e, inoltre, l'impiego 
di nuove e più raffinate tecnologie nel settore agro­
industriale; d) un «sistema di azioni» interconnesse con 
la n'costruzione delle aree colpite dal sisma, con la difesa 
del suolo e l'assetto idrogeologico, con la gestione dei ba­
cini acquiferi, con una riqualificazione e un miglioramen­
to de II' ambiente, con il risanamento del patrimonio bo­
schivo, con il rafforzamento delle strutture urbane . 

A tutto questo va aggiunto un altro dato di rilevante 
interesse connaturato al destino storico che ha segnato la 
vicenda umana e civile della società di Basilicata , e cioè 
la sua inesistente omogeneità culturale a fronte dell'uni­
tà geopolitico-amministrativa realizzata con l'attuazione 
del disegno costituzionale dello Stato delle autonomie . 
Tributaria di culture di segno diverso, se non opposto , 
la regione si presenta come un mosaico di etnie composi­
te con aree linguistiche fortemente differenziate, con ag­
gregazioni sociali marcatamente variegate nella mentali ­
tà, nel costume, nella ritualità , per la cui intellegibilità 
non sembrano più sufficienti le abusate e desuete cate­
gorie della «civiltà contadina» e della «subalternità». 

Si comprende allora come il nesso tra esigenze della 
comunità regionale e presenza dell'Università sia stret­
tissimo e come tale dimensione sia stata colta dalle forze 
politiche , sociali e culturali impegnate a rivendicare un 
atenep per la loro regione. 

Ma c'è una seconda linea di tendenza sottesa all' in­
tera operazione che ha visto planare in Basilicata un cen­
tro di studi superiori e cioè la collaborazione tra enti ter­
ritoriali e locali, nel geloso rispetto delle rispettive auto­
nomie istituzionali, e strutture universitarie , tale da ri­
proporre un modello innovativo che supera di gran lun­
ga la visione riduttivamente statalista e centralista dell' or­
dinamento universitario. 

È noto, infatti, come l'art. 45 della legge 219 investe 
l'Ente Regione, gli Enti comprensoriali e locali, eventual­
mente anche costituiti in consorzio, del compito di for­
nire all'Università strutture edilizie, servizi , etc. coinvol­
gendoli nella stessa programmazione territoriale, senza di­
re che ben due rappresentanti del Consiglio Regionale su 
sette componenti sono chiamati a far parte del Comitato 
tecnico amministrativo della stessa Università . 

Con questa norma il Parlamento ha voluto conside­
rare l'Università come un'infrastruttura primaria nel si­
stema regionale . 

Le risposte istituzionali 

Il Senato accademico, il Comitato tecnico amministra­
tivo e i Comitati ordinatori delle singole Facoltà hanno 
individuato nello Statuto alcuni ragionevoli spazi entro 
i quali inserire alcuni elementi innovativi. 

A cominciare dali' articolo uno che non si limita alla 
mera elencazione degli obiettivi generali che l'Universi­
tà tradizionalmente persegue (ricerca e didattica), ma esal­
ta il contributo che l'Ateneo deve fornire «nella prospet­
tiva dell' educazione continua per far fronte alle esigenze 

culturali e professionali di livello superiore dei singoli , 
delle formazioni sociali e delle organizzazioni ammini­
strative e produttive». 

L'istituzione si pone quindi in perfetta sintonia con 
le aspirazioni della comunità regionale, tesa a realizzare 
una Università ordinata allo sviluppo e al decollo della 
Regione: una infrastruttura del territorio che , pur nel ri­
spetto dell'autonomia, non fa dell'Università un corpo 
separato rispetto alla società; la nostra infatti vuole esse­
re una «comunità universitaria» che pone su un piano di 
pari dignità, pur nell' articolazione delle singole funzio­
ni , docenti e ricercatori, personale amministrativo e tec­
nico , studenti e partecipanti ai programmi formativi , di 
ricerca, di consulenza scientifica e tecnica svolti presso l'U­
niversità stessa. 

Intendiamo rimuovere ogni condizione di svantaggio 
per rendere effettiva la parità delle condizioni di studio 
e di lavoro «prendendo anche accordi con la Regione, con 
gli enti locali e con altre istituzioni». 

Un'altra innovazione della nostra Carta statutaria è 
l'aver accentuato lo stretto rapporto tra Università ed en­
ti territoriali e locali; a tale scopo è stato istituito il «Co­
mitato per l'analisi dei problemi generali dell 'U niversi tà 
e per la formulazione dei piani di sviluppo delle struttu­
re universitarie», al quale verrà assicurata la presenza di 
almeno due rappresentanti della Regione, ma non solo 
di questa . 

Sempre in questa ottica innovatrice si colloca «per l'in­
dividuazione delle esigenze di formazione e di interven­
to tecnico e scientifico nonché l'acquisizione di orienta­
menti circa le modalità dell'attività , affinché l'Universi­
tà promuova forme di collegamento e di intesa, anche per­
manenti , con gli enti territoriali e le forze sociali». 

Inoltre l'assistenza al sistema scolastico e il rapporto 
privilegiato con l'IRRSAE prevedono apposite convenzioni 
in modo che i relativi interventi «possono essere coordi­
nati con quelli della Regione per le attività formative di 
competenza di questa». 

Rimangono certamente disattesi alcuni orientamenti 
che i fondatori dell'Università della Basilicata non han­
no visto completamente accettati da parte del Consiglio 
Universitario Nazionale e del Ministero della pubblica 
istruzione: intendo alludere in particolare alla parte del­
lo Statuto riguardante il Corso di laurea in Ingegneria 
idraulica, dove al taglio innovativo dato nell'ordine de­
gli studi dal Comitato ordinatore della Facoltà, si è in­
trodotta, arbitrariamente , una struttura di tipo tradizio­
nale ricalcante l'indirizzo di Idraulica del Corso di laurea 
di Ingegneria civile, deprivando così la specifici tà meto­
dologica e l'articolazione didattica del Corso di laurea stes­
so istituito la prima volta in Italia nell ' ordinamento uni­
versitario. Così come un altro taglio del tutto ingiustifi ­
cato è stato operato nella parte dedicata alle scuole diret­
te a fini speciali e alle scuole di specializzazione. 

Un 'altra risposta è venuta dagli enti territoriali e lo­
cali hanno dato vita a una Società consortile intesa ad aiu­
tare l'organizzazione del nuovo Ateneo e il suo sviluppo 



nel tempo in sintonia con l'art . 45 della legge istitutiva 
che prevede espressamente la costituzione di un consor­
zio di enti pubblici e privati per assicurare alla istituenda 
Università «disponibilità edilizie, arredamento, sttuttu­
re didattiche e scientifiche». 

Le finalità della Società consortile furono consacrate 
nello Statuto, rogato il 19 dicembre 1982, che all'art. 3 
così definisce il suo soggetto sociale: «La società consorti­
le ha lo scopo di assicurare, attraverso l'apporto degli en­
ti locali e dei privati partecipanti, il supporto logistico­
didattico e scientifico, previsto dall'art. 45 della legge 
219/1981 al fine di contribuire alla migliore organizza­
zione della Università degli Studi di Basilicata , nello spi­
rito degli artt. 5 e 58 comma b dello Statuto Regionale, 
nell'ambito delle scelte di programmazione degli organi 
di governo dell 'Università. 

Priva di scopo di lucro, la società consortile, per il rag­
giungimento della ragione sociale, potrà quindi compie­
re, nei limiti del capitale sociale e degli apporti contri­
butivi in danaro oggetto di obbligazioni assunte dai so­
ci, qualsiasi operazione mobiliare, immobiliare e finan­
Zlana, attiva e passiva». 

Questi compiti la Società ha svolto, in collaborazione 
con la Regione e il Comune di Potenza, aiutando a risol­
vere difficili problemi edilizi, di servizi, di arredamento, 
di attrezzature, didattiche e scientifiche necessari per con­
sentire il funzi'onamento delle quattro facoltà con i nove 
corsi di laurea. 

Un altro impegno portato a termine con tempestività 
dalla Regione è stato il varo della legge regionale 6 gennaio 
1983, n. 5 che detta «Norme provvisorie sul diritto allo stu­
dio». Si tratta di una legge che la Regione, trattandosi di 
un esperimento che la coinvolge in prima persona, ha in _o 
teso rimettere in gran misura alla prova dell' esperienza . Si 
è così pervenuti, con l'apporto consultivo della Commis­
sione Regionale Universitaria , prevista dall' art. 6, a una ra­
pida impostazione dei servizi di mensa per una utenza ini­
ziale di circa 350 studenti, all'attribuzione dell'assegno di 
studio a 144 studenti aventi diritto, alla razionalizzazione 
del piano di trasporto per consentire agli studenti pendo­
lari una regolare frequenza alle lezioni. 

La programmazione delle risorse 

Un discorso a parte meritano i principi ispiratori del­
la programmazione e dell'utilizzazione dei tredici miliardi 
del budget per le spese di funzionamento previsto dal­
l'art . 1 della legge istitutiva e dei contributi aggiuntivi 
rivenienti dai fondi della ricerca scientifica. 

Si è evitato con ogni mezzo di parcellizzare le risorse 
con interventi a pioggia e si è preferito, invece, concen­
trarle verso obiettivi ritenuti indispensabili al ruolo che 
l'Università della Basilicata intende assumere nell'ambi­
to della Regione e della comunità scientifica internazio­
nale: insomma un polo universitario altamente specializ­
zato in determinati e circoscritti settori di ricerca per far 

fronte ad alcune emergenze legate ai processi suscettibili 
di svi luppo . 

Basterà ricordare la propensione al potenziamento dei 
settori geo tecnico e chimico , dove si è fatta particolarmen­
te insistita e tenace l'attenzione dei Comitati ordinatori , 
mettendo in adeguato risalto gli interventi finanziari e 
tecnici della Facoltà di Lettere e Filosofia volti a dare lar­
go spazio all' educazione linguistica e alla ricerca storica 
e demoetnoantropologica. 

E qui tutto si lega : innanzitutto lo stretto rapporto 
tra esigenze della comunità regionale e presenza dell 'U­
niversità da parte e la capacità propulsiva e trainante pro­
pria dell'Università dall'altra, con il suo potenziale di co­
noscenze e di tecnologie . 

Siamo ben consapevoli che è necessaria una tenace vo­
lontà protesa a innervare tali principi nel cuore stesso del­
l'istituzione: a tal fine sarà opportuno proseguire l'azione 
intrapresa dagli enti territoriali e locali - primo fra tutti 
l'Ente Regione - a favore dell'Università in modo da re­
cepire risorse, da acquisire strutture, da incrementare il rap­
porto con il territorio . D'altro canto è urgente che l'Uni­
versità rilevi e colleghi tutte le realtà - centri di ricerca , 
laboratori di alta capacità scientifica, etc. - in modo da 
costituire una rete di presidi culturali su scala territoriale 
non deprivando le zone lontane dal capoluogo regionale 
della loro capacità di contributo e di apporto . 

Pertanto l'Università lucana, pur inserita in un con­
testo nazionale e internazionale, si qualifica per la sua di­
mensione regionale , per la stretta simbiosi con il patri­
monio di civiltà e di cultura delle genti di Basilicata. 

L'utenza studentesca 

La domanda per l'anno accademico 1983-84 si è rive­
lata molto più ampia rispetto alle previsioni: le immatri­
colazioni sono risultate 904 di cui il 63 % maschi e il 37% 
donne: si tratta, nonostante successive e pressanti richie­
ste, del tetto massimo fissato dagli organi accademici ai 
sensi dell'art. 16 dello Statuto che introduce il numero 
programmato in rapporto alle disponibilità delle strut­
ture edilizie e didattiche . 

E ciò che è più interessante è che solo il 58 % degli 
iscritti si colloca in una fascia di età tra i 18 e i 20 anni, 
mentre il 28 % si distribuisce in una fascia di età tra i 21 
e i 26 anni e il 14% sin oltre i 25 anni: il che dimostra 
come l'istituzione dell 'U niversità abbia portato a un re­
cupero del 24% di studenti esclusi dall'accesso alla Uni­
versità o per motivi economici o per necessità di lavoro. 
Si consideri, che solo il 33% proviene dal Liceo Classico , 
Scientifico e dali 'Istituto Magistrale, mentre il 67 % pro­
viene da Istituti Tecnici e Professionali . Ciò spiega la po­
larizzazione più insistita verso i Corsi di laurea della Fa­
coltà di Agraria (38 %) e di Ingegneria (31 %), rispetto 
alle Facoltà di Lettere (20 %) e di Scienze (11 %). 

A considerare, poi, la distribuzione geografica degli 
studenti per l'a . a. 1983/84 risulta privilegiata la provin- 49 
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eia di Potenza con il 92 % rispetto a quella di Matera con 
il 6 % e ad altre regioni con il 2 % ; tendenza confermata 
ancora una volta dalle immatricolazioni dell'anno accade­
mico 1984/85 nonostante l'aumento di qualche punto per 
il comprensorio materano: questo ripropone in tempi brevi 
il problema della razionalizzazione del piano dei traspor­
ti in una regione come la nostra che presenta, per le sue ca­
ratteristiche orografiche e morfologiche, difficoltà di col­
legamenti e, in tempi medi, la distribuzione delle strut­
ture universitarie in provincia di Matera , al fine di decon­
gestionare la pressione demografica del Materano, del Mel­
fese e del Venosino gravitante verso l'Università di Bari. 

Nell'anno accademico 1984/85 si è registrato un da­
to di indubbio interesse: a fronte del tetto di 500 unità 
stabilito per le immatricolazioni si sono registrate 471 nuo­
ve domande, mentre rispetto ai 904 immatricolati del­
l'anno precedente, ben 334 non hanno rinnovato l'iscri­
zione e precisamente 37 per la Facoltà di Scienze 
(11,08%),117 per la Facoltà di Ingegneria (35,03%),49 
per la Facoltà di Lettere (14,67%) , 131 per la Facoltà di 
Agraria (39,22 %),90 (9,96%) hanno rinunciato agli stu­
di, 9 (0,99%) hanno chiesto il congedo. 

Va subito dichiarato che un così consistente drenag­
gio di utenza non poteva non porre alla nostra attenzio­
ne l'urgenza di capire i meccanismi e le ragioni di questo 
fenomeno. 

Bbbene, alle nostre domande sono venute le seguen­
ti risposte: innanzitutto dei non iscritti 239 (71 ,56 %) sono 
di sesso maschile e 95 (28,44 %) di sesso femminile; quan­
to ai corsi di laurea la percentuale maggiore riguarda 
Scienze agrarie 74 (22 ,16 %) seguito da Ingegneria civile 
66 (19,76%) , da Scienze forestali 57 (17 ,07% ), da Lin­
gue e Letterature straniere 49 (14,67%), da Ingegneria 
per la difesa del suolo e per la pianificazione territoriale 
28 (8,38%), da Matematica 28 (8 ,38), da Ingegneria 
idraulica 23 (6,89%) e, infine, da Chimica 9 (2,69%). 

L'abbandono ha riguardato in misura consistente gli 
studenti in possesso di un titolo di studio conseguito ne­
gli Istituti Tecnici: Maturità Geometra 99 (29,64%), Ma­
turità Tecnica 66 (19,76 %), Maturità Commerciale 62 
(18,56%), Maturità Professionale 36 (10,78%) e in mi­
sura minore gli studenti in possesso della Maturità Scien­
tifica 28 (8 ,38%), Classica 16 (4,79%), Magistrale 14 
(4,19%),13 pari al 3,90% era in possesso di altri titoli. 

Per quanto attiene l'età, 103 (30,84 %) si collocano 
oltre la fascia dei 25 anni, 60 (17,96%) nella fascia dei 
21 anni, 49 (14,67%) in quella dei 20, 40 (11,98%) in 
quella dei 23,39 (11 ,68%) in quella dei 22,21 (6,29%) 
in quella dei 24,15 (4,49%) in quella dei 25,7 (2,09%) 
in quella dei diciannove. Anche per l'anno del consegui­
mento del diploma, i dati hanno rivelato come 71 hanno 
conseguito il diploma prima del 1977 , 16 (4 ,79% ) nel 
1977, 19 (5 ,69%) nel 1978 , 13 (3,89%) nel 1979, 27 
(8,08%) nel 1980, 38 (11,38%) nel 1981, 54 (16,17%) 
nel 1982, 96 (28,74%) nel 1984. 

Dei 334 studenti non iscritti 104 (31,14 %) risultano 
essere lavoratori , rispetto ai 230 (68 ,86 %) che non dichia-

rano di svolgere attività lavorative. Comunque ciò che è 
significativo è che 263 (78 ,74 %) dichiarano un reddito 
superiore ai 7 milioni, 8 (2 ,40%) 7 milioni, 9 (2 ,69%) 
6 milioni , 5 (1,50) 5 milioni , 6 (1,80%) 4 milioni, 13 
(3,89%) 3 milioni , 14 (4 ,19%) 2 milioni e 16 (4,79%) 
un reddito zero. 

L'analisi dei dati sembra convincerci, allora, come 
l'abbandono sia avvenuto da parte degli studenti che, 
avendo in larga misura superata l'età universitaria, ave­
vano ritenuto , con l'istituzione dell 'Università in Basili­
cata, di intraprendere la carriera scolastica e che o per mo­
tivi di lavoro o per oggettive difficoltà dei corsi di laurea 

. non hanno ritenuto di continuare gli studi. 
Dei 471 immatricolati nell'a.a. 1984/85 , 18 hanno 

scelto Chimica, 44 Matematica, 93 Ingegneria edile, 14 
Ingegneria per la difesa del suolo, 13 Ingegneria idrauli­
ca, 84 Scienze agrarie, 69 Scienze forestali, 136 Lingue 
e Letterature straniere. 

Nell'anno accademico 1985/86, la popolazione stu­
dentesca è stata di 1222 unità di cui 680 (55,6 %) maschi 
e 542 (44,4%) donne, così suddivise per facoltà: Facoltà 
di Scienze 15 7, di cui 34 per il Corso di laurea in Chimi­
ca e 123 in quello di Matematica; Facoltà di Ingegneria 
348 di cui 217 per il Corso di laurea in Ingegneria civile, 
71 per quello di Ingegneria civile per la difesa del suolo 
e la pianificazione territoriale, 60 per quello di Ingegne­
ria idraulica; Facoltà di Lettere e Filosofia 347; Facoltà di 
Agraria 370, di cui 177 per il Corso di laurea in Scienze 
agrarie e 193 per quello di Scienze forestali. 

Un dato significativo è costituito dal fatto che a fronte 
di 26 congedi rilasciati abbiamo contato ben 55 studenti 
trasferiti da altre università; inoltre per quanto riguarda le 
province di provenienza si constata come 1001 (81 ,9%) stu­
denti provengono da Potenza e dalla sua provincia, 81 
(6,6%) dalla provincia di Matera , 4 (0,3 %) dalla provin­
cia di Avellino, 4 (0,3 % da quella di Bari, 12 (1 %) da quel­
la di Taranto , 22 (1,8%) da quella di Salerno, 3 (0,2%) 
da quella di Foggia, 1 (0,1 %) da quella di Caserta . 

Da questi dati risulta che il bacino di utenza è ancora 
polarizzato in larghissima misura verso il capoluogo re­
gionale e il suo hinterland; c'è una più articolata presen­
za di Matera e delle province limitrofe verso la nostra Uni­
versità rispetto al biennio precedente; il fenomeno dei tra­
sferimenti da altre università è la spia significativa di una 
fiducia espressa nei confronti della nostra istituzione. 

Al 31 dicembre 1986 l'utenza studentesca si è atte­
stata su 1530 unità così suddivisa per facoltà e corsi di 
laurea: 
Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e natumli 174: 

- Corso di laurea in Chimica 32 
- Corso di laurea in Matematica 142 

Facoltà di Ingegneria 477: 
Corso di laurea in Ingegneria civile , 
sez. edile 295 
Corso di laurea in Ingegneria civile per la 
difesa del suolo e la pianificazione 
territoriale 113 



- Corso di laurea in Ingegneria idraulica 69 
Facoltà di Lettere e Filosofia 

- Corso di laurea in Lingue e Letterature straniere 
e moderne 426 

Facoltà di Agrcl1ia 453 
- Corso di laurea in Scienze agrarie 174 
- Corso di laurea in Scienze forestali 183 

- Corso di laurea in Scienze delle prep. alim . 96 

I rapporti con il territorio 

L'anno accademico che si è concluso ha rafforzato an­
cora di più il legame con la società regionale secondo le 
linee di quello che viene definito il «modello lucano» di 
fare l'università. 

Alcune significative iniziative che hanno visto un più 
stretto raccordo tra istituzioni Gel territorio e Università: 
l'apporto offerto ai Comuni di Tursi e di Ferrandina per 
quanto riguarda i progetti relativi ai cosiddetti «giacimenti 
culrurali»: alla Regione Basilicata per la riconversione della 

Centrale del Mercure e per la Conferenza regionale per 
l'Agricoltura; al Comune di Matera per l'attuazione del­
la legge sui Sassi; alla Presidenza del Consiglio Regiona­
le per l'impostazione del convegno sull' identità della Re­
gione; ai distretti scolastici per i problemi relativi all'o­
rientamento scolastico e universitario; all'IRRSAE per l'e­
spletamento dei suoi fini istituzionali secondo quando 
sancisce l'art. 13 del nostro statuto; alle varie associazio­
ni culturali come la FIDAPA nel patrocinio e nella orga­
nizzazione della Lectura Dantis, agli ordini professionali 
e via numerando. 

In tal modo l'Ateneo si innerva sempre di più nel ter­
ritorio in un processo di simbiosi necessario alla sua cre­
scita vitale. 

E in questo contesto non posso trascurare la stretta in­
terconnessione con la Biblioteca Nazionale voluta e qua­
lificata «a carattere universitario» dal Direttore generale 
prof. Francesco Sisinni e inaugurate dall'ono Nino Gul­
lotti, ministro per i Beni culturali e ambientali un anno fa. 

più il legame si è fatro streno e ricca-

Università degli Studi della Basilicata: le nuove aule didattiche del primo polo 

mente articolato, pur nel rigoroso rispetto delle rispetti­
ve autonomie, con l'Ente Regione: l'incontro tra il go­
verno regionale e il corpo accademico intervenuto in Au­
la Magna il 27 ottobre scorso - fatto certamente unico 
e singolare nella storia dell'università italiana - ha con­
sentito di confrontare e di approfondire i programmi della 
Regione in modo da verificare concretamente in quale mi­
sura il potenziale di scienza e di conoscenza dell'univer­
sità potesse fare da supporto al piano di sviluppo della 
Regione. 

L'orientamento scaturito da quel l' incontro - creare 
una commissione paritetica Regione-Università per quanto 
riguarda la qualificazione della spesa del bilancio regio­
nale 1987 destinata alla ricerca scientifica connessa al ter-

ziario avanzato, alla difesa del suolo, al piano chimico, 
all' innovazione tecnologica, ecc. - ha trovato eco favo­
revole non solo nel corpo accademico, ma anche, nel Co­
mitato tecnico amministrativo e nel Senato accademico. 

In questa cornice di reciproco scambio e di fruttuose 
intese si iscrivono anche i due incontri intervenuti rispet­
tivamente tra il Sindaco e la Giunta comunale e il Presi­
dente della Provincia e la Giunta provinciale di Potenza 
da una parte e il Senato accademico dell'Università alla 
ricerca di soluzioni relative alle concessioni edilizie, alla 
recettività urbana, ai rapporti tra città e Università e al 
ruolo dell'Ente Provincia per quanto attiene ai settori di 
propria competenza e per i quali l'Università può offrire 
il suo contributo scientifico e tecnico . 51 
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Il programma edilizio 

L'avvio dei corsi nell'anno accademico 1983/84 fu resa 
possibile dall'intervento della Regione Basilicata che, ol­
tre a concedere in comodato l'ex Enaoli all' Ateneo, curò 
con i fondi provenienti dalla legge 219/81 la ristru ttura­
zione dei padiglioni 1 e 2 e la costruzione del Rettorato; 
inoltre l'intervento finanziario della Società Consortile per 
la promozione e lo sviluppo dell'Università consentì a 
quest'ultima di procedere all'allestimento dell' Aula Ma­
gna e dei servizi di supporto. 

Da parte sua il Comitato tecnico amministrativo del­
l'Università, con i fondi rivenienti dal budget della leg­
ge istitutiva, oltre a provvedere agli arredi delle aule e 
degli istituti, impostò nell'anno accademico 1982/1983 
le linee del programma futuro in tema di politica edili­
zia. Esso prevedeva inizialmente la concentrazione per un 
quinquennio di tutta l'attività didattica e di ricerca in un 
unico polo: a tal fine promosse il completamento degli 
interventi per il polo dell' ex Enaoli mediante la ristrut­
turazione dei padiglioni 3 e 3 bis; la costruzione di una 
protesi di quattro aule unificabili; la creazione di altre 
due aule e di uno spazio associativo per gli studenti con 
un complesso di altre due aule . 

Nel secondo quinquennio il Comitato tecnico ammi­
nistrativo prevedeva il passaggio di alcune attività di ri­
cerca (laboratori pesanti di Idraulica , di Geotecnica e di 
Scienza delle costruzioni per la Facoltà di Ingegneria, Serre 
e Orto botanico per la Facoltà di Agraria) nel secondo polo 
universitario previsto in località Macchia Romana prescelto 
dall' Amministrazione Comunale di Potenza su una su­
perficie di 40 ettari. 

A tal fine l'Università commise a una équipe di inge­
gneri e di architetti delle Università di Bari, di Napoli 
e di Potenza un ' idea-progetto per coordinate capace di 
coniugare le caratteristiche dell'insediamento universita­
rio con le esigenze della città in modo che l'impatto del­
le nuove strutture non avesse ripercussioni traumatiche 
sul suo fragile tessuto urbanistico. 

Purtroppo alcuni intoppi amministrativi, la vischio­
sità delle procedure , la scelta di meccanismi di appalto 
volti a coinvolgere l'imprenditorialità locale, le inevita­
bili incomprensioni hanno causato alcuni ritardi che spe­
riamo di ridurre nel corso dei lavori. 

D'altra parte sarebbe stato ingiusto che questi ritardi 
fossero ricaduti sui docenti e sulla prima generazione de­
gli studenti . 

È per questo che si è imposta la necessità di reperire 
altri edifici dove far svolgere con dignità , efficienza e fun­
zionalità tutte le attività istituzionali del l' ateneo. 

Di qui l'acquisizione in locazione da parte dell'Uni­
versità di un palazzo in via Acerenza n. 9 di 3.500 mq. , 
dove è allogata la Facoltà di Lettere e Filosofia, il la bora­
torio linguistico e la biblioteca interfacoltà; l'acquisto e 
la successiva concessione in comodato da parte della So­
cietà consortile per la promozione e lo sviluppo dell 'U­
niversità di un edificio di 2.000 mq. in via della Tecnica 

per i laboratori della Facoltà di Ingegneria attualmente 
in avanzata fase di ristrutturazione sui fondi dell'Univer­
sità; l'acquisto da parte dell'Università di un altro edifi­
cio in via della Tecnica di 1.600 mq . destinato ai labora­
tori del Dipartimento di Chimica il cui ritardo nella ri­
strutturazione va ascritto ad alcune imperfezioni formali 
della documentazione fornitaci dal proprietario; l'acqui­
sto da parte dell'Università del suolo in via Fabio Filzi 
e l'avvenuta realizzazione delle Serre per la Facoltà di 
Agraria. 

L'obiettivo tenacemente perseguito dal Comitato tec­
nico amministrativo riguarda la realizzazione dell ' inse­
diamento universitario in località Macchia Romana verso 
il quale si è fatta attenta la filosofia dell'intervento, il re­
perimento delle risorse, la compatibilità con le esigenze 
della città. 

La filosofia de W intervento si è ispirata a due princi­
pi : innanzitutto assegnare protagonismo e responsabilità 
direttamente all'Università nelle proprie scelte progettuali 
e poi stimolare - attraverso le procedure de W appalto­
concorso - l'imprenditoria locale rendendola competi­
tiva con le imprese nazionali operanti nel settore. Tutto 
questo ci ha fatto accantonare l'idea dell'affidamento ad 
un'impresa a partecipazione statale cui commettere pro­
gettazione ed esecuzione dei lavori che , se da un lato 
avrebbe alleviata la nostra fatica, dall'altro non avrebbe 
avuto ricadute consistenti in termini di autopropulsione 
nei confronti sia della struttura universitaria che della co­
munità regionale. 

E i fatti ci hanno dato pienamente ragione : innanzi­
tutto con la costituzione di una commissione per i pro­
blemi edilizi dell'Università si è inteso responsabilizzare 
un organo tecnico-rappresentativo dell' Ateneo interpre­
te di tutte le esigenze delle facoltà; inoltre con la predi­
sposizone di una serie di schede tecniche elaborate dai 
comitati ordinari delle facoltà e dal Comitato tecnico am­
ministrativo si sono misurate le compatibilità urbanisti­
che dell' insediamento e si è verificata l'idoneità dell' a­
rea; infine con un'apposita assemblea pubblica si è ope­
rato un opportuno e doveroso confronto con tutte le più 
qualificate componenti della società lucana. 

Dopo questo lavoro propedeutico, si è passati alla fa­
se esecutiva dei progetti, alla visualizzazione del plastico 
dell' insediamento, alla predisposizione del capitolato per 
l'appalto-concorso e alla nomina della commissione 
tecnico-amministrativa per l'esame dei progetti . 

Su 16 progetti presentati, ben 5 risultano intestati a 
imprese locali o singole o consorziate, riprova anche questa 
della grande capacità dell'Università di creare effetti in­
dotti sul territorio attraverso le proprie iniziative autono­
mamente assunte pur nel rispetto del contesto ambien­
tale nel quale è chiamata ad operare. 

Il reperimento delle risorse è stato altrettanto mirato 
ed è stato reso possibile grazie all'intervento straordina­
rio e ai meccanismi procedurali della legge 219/81 messi 
in atto con solerzia dall'Università sulla base dell'idea-pro­
getto per coordinate interessante l'intero insediamento . 



Infine la compatibilità del nuovo insediamento con 
le esigenze della città è stata costante preoccupazione degli 
organi di governo dell' Ateneo che hanno commesso spe­
cifici incarichi per gli studi relativi al piano volumetrico 
e ai flussi di traffico in modo che la nuova imponente 
struttura non calasse come un meteorite sull'ordito ur­
bano ma si coniugasse strettamente con le vocazioni del 
territorio . Gli stessi impianti sportivi, per i quali è già per­
venuto un primo finanziamento di un miliardo , sono stati 
concepiti in funzione della città, oltre che nella prospet­
tiva del Dipartimento di scienze fisiche e motorie che as­
sorbirà l'attuale Istituto Superiore di Educazione Fisica. 

Guardando retrospettivamente le realizzazioni com­
piute in questo quadriennio possiamo ritenerci soddisfatti, 
anche perché la lezione che abbiamo tratto da questa vi­
cenda ci ha consentito in sede di elaborazione dello sche­
ma di legge-quadro del piano quadriennale delle univer­
sità italiane di sostenere una linea diversa nella istituzio­
ne di nuove sedi universitarie , quella cioè della filiazio­
ne di una nuova sede da una già consolidata e di una con­
seguente acquisizione dell'autonomia solo dopo che le 
strutture sono sorte e si sono consolidate: e tutto questo 
per evitare che, per mancanza di strutture edilizie e di 
supporti tecnici, venga penalizzata la prima generazione 
degli studenti e il primo nucleo di docenti . 

Orientamenti e problemi 

Intendo innanzitutto evidenziare l' insostenibilità della 
metodologia che nel dettato legislativo presiede alle uni­
versità di nuova istituzione, poiché costringe nelle ma­
glie strette dell'ordinamento una struttura che - proprio 
perché non predisposta prima dell'avvio dei corsi, ma or­
dinata a crescere insieme con la prima generazione di do­
centi e di studenti - ha bisogno di procedure rapide , 
di itinera incisivi, di percorsi non accidentati. 

Inoltre va posto l'accento sull'assolutamente impari 
contributo previsto dalla legge istitutiva per quanto ri­
guarda le spese di primo impianto e ali' altrettanto esi­
guo contributo di funzionamento erogato dal Ministero 
sulla base di parametri che attengono le università a re­
gime. Nè l'aver richiamato nell'art. 45 della legge istitu­
tiva il coinvolgimento degli enti territoriali e locali nella 
predisposizione delle strutture edilizie per l'Università può 
esimere lo Stato centrale da un intervento finanziario che 
per le nostre facoltà e i nostri corsi di laurea in prevalen­
za a carattere tecnico-scientifico si traduce in investimen­
ti e in costi molto elevati. 

Infine va rilevata l'anomalia del reclutamento tardi­
vo dei docenti attraverso normali concorsi che ha impo­
sto nella fase transitoria l'attivazione degli istituti (altri­
menti non sarebbe stato possibile espletare i concorsi per 
il personale non docente) in contrasto con la normativa 
generale che vincola le università di nuova istituzione al­
l'avvio dei dipartimenti. 

È su questo obiettivo della creazione di strutture di­
partimentali per la ricerca che si gioca il destino di que-

sta come delle altre università impostate su uno spettro 
limitato di facoltà e di corsi di laurea per le quali si ri­
chiede il massimo di qualificazione e di specificità sul pia­
no della ricerca tale da favorire la residenzialità e da cat­
turare l'utenza didattica e formativa extraregionale. 

Accanto a questi tre nodi di così macroscopica eviden­
za, ne rimangono altri da sciogliere con altrettanta soler­
zia: mi riferisco in particolare alla modifica dello statuto 
per quanto riguarda il corso di laurea in Ingegneria idrau­
lica , depotenziato, in sede di approvazione dello stesso 
della carica innovativa conferitagli in sede di elaborazio­
ne dello strumento statutario. A tal fine si è tenuto, in 
collaborazione con il FORMEZ, un seminario internazio­
nale di studio (21122 novembre 1985) con la partecipa­
zione dei maggiori esperti del settore provenienti da nu­
merose università europee e americane, i rappresentanti 
del Consiglio Universitario Nazionale per discutere il pro­
getto di riforma in sintonia con le più accreditate espe­
rienze internazionali e dal punto di vista metodologico 
e dal punto di vista contenutistico. 

Un altro nodo riguarda la riqualificazione della poli­
tica del diritto allo studio che ricade tra le competenze 
della Regione. 

Abbiamo molto apprezzato il notevole passo in avanti 
effettuato dal piano regionale per il diritto allo studio per 
l'anno accademico 1984/85 in attuazione alla legge re­
gionale del 61 111983, n. 5 e alla successiva legge di pro­
roga del 18/8/1984, n . 27 e l'iniziativa assunta dalla IV 
Commissione del Consiglio Regionale di Basilicata «per 
fare il punto sul primo anno di pubblicazione della nor­
mativa regionale per il diritto allo studio universitario e 
comunque per compiere una verifica in ordine alle strut­
ture , ai servizi e agli strumenti che costituiscono un sup­
porto indispensabile all' attività di studio e di ricerca pro­
pria dell'Università», ma riteniamo che un ulteriore sfor­
zo debba necessariamente essere fatto nel senso di sco­
raggiare la monetizzazione dell' assegno di studio a favo­
re dell' incremento dei servizi, specialmente in direzione 
della razionalizzazione del piano regionale dei trasporti 
volto a rendere più spediti, diretti e rapidi i collegamen­
ti con Potenza: tutto questo consentirebbe un notevole 
recupero di studenti di aree lontane alla nostra Università. 

Collegato con l'esercizio del diritto allo studio assume 
drammatica rilevanza il problema della reperibilità degli al­
loggi nella città di Potenza, dove si registrano episodi scon­
certanti per quanto riguarda le esose richieste dei proprie­
tari . È necessario assumere serie iniziative sia per sensibiliz­
zare le famiglie ad accogliere gli studenti sia per frenare con 
opportuni antidoti le perverse tendenze del mercato. 

Nonostante queste difficoltà, sarebbe improvvido non 
continuare nella linea tracciata, non ritenendo affatto con­
clusa la fase esaltante di una sostenuta progettualità con­
nessa all' avvio e al completamento del primo ciclo di stu­
di: semmai difficoltà e problemi incontrati servono a ren­
dere più agevole il cammino dei nuovi poli universitari 
previsti dall'avvio del primo piano quadriennale del si­
stema universitario italiano. 53 
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L'Università degli Studi della Tuscia 

Parametro efficienza 
di Gian Tommaso Scarascia Mugnozza 
Rettore dell'Università degli Studi della Tuscia 

li grado di raggiungimento degli obiettivi iniziali 

Nel 1979 la legge n . 122 (del 3/4/1979) trasformava 
in statale la «Libera Università della Tuscia», che aveva 
operato a Viterbo per circa un decennio, ma non ne ri­
confermava le facoltà esistenti: Economia e Commercio, 
Scienze politiche e Magistero (con i corsi di laurea in Let­
tere , Filosofia e Pedagogia, Lingue e Letterature stranie­
re). Nella nuova Università della Tuscia venivano così pre­
visti i seguenti corsi di laurea: Scienze agrarie, Lingue e 
Letterature straniere e moderne, Conservazione dei beni 
culturali e Chimica dell'ambiente, ma veniva formaliz­
zata soltanto la costituzione della Facoltà di Agraria . Oggi 
l'Università, al suo settimo anno accademico compren­
de, la Facoltà di Agraria con i Corsi di laurea in Scienze 
Agrarie e Scienze forestali e la Facoltà di Lingue con il 
Corso di laurea in Lingue e letterature straniere moderne 
(indirizzo europeo). A questi corsi ormai completamen­
te attivati, si è aggiunto il Corso di laurea in Scienze bio­
logiche, di cui è stato aperto ilIo anno nel corrente a .a . 
86/87 , venendo provvisoriamente aggregato alla Facoltà 
di Agraria. A proposito di questo ultimo Corso è da dire 
che esso allarga l'insieme delle discipline fondamentali 
di comune interesse con la Facoltà di Agraria (e con la 
eventuale Facoltà di Medicina veterinaria proposta con un 
d.d.l. di iniziativa parlamentare quattro anni fa) in par­
ticolare nei settori biochimico e biomolecolare, 
morfologico-funzionale , microbiologico e ambientale. 
Quest'ultima connotazione, anzi, permette di richiamarsi , 
in forme più consone alle condizioni attuali, a quel Cor-

Una «piccola» università raccogùe egregiamen­
te le sfide dell'internazionalismo e della speri­
mentazione didattica, rispondendo al tempo 
stesso all'esigenza di diversificare, in ambito re­
gionale, la gamma delle scelte di studio e di spe­
cializzazione. 

so di Chimica dell'ambiente previsto dalla legge istituti­
va del 1979. 

Per adempiere fattualmente al dettato del legislatore 
relativamente ai «Beni culturali» e per normalizzare l'a­
nomala situazione del Corso di Scienze, gli Organi Acca­
demici hanno chiesto la istituzione della Facoltà di Scienze 
matematiche fisiche e naturali, anche se con il solo Corso 
di Scienze biologiche, e della Facoltà di Conservazione 
dei beni culturali. L'Università, gli Enti locali, la popo­
lazione di Viterbo e del territorio circostante si augurano 
che presto i necessari provvedimenti legislativi vengano 
adottati. Sotto questo rispetto, dunque, la Tuscia, quando 
saranno istituite le due predette Facoltà, vedrà raggiunti 
gli o biettivi iniziali. 

Se una delle intenzioni del legislatore era quella di 
attivare nella Tuscia quelle pochissime facoltà assenti nelle 
altre sedi universitarie del Lazio - così da offrire ai gio­
vani della regione una più completa gamma di studi e 
di specializzazioni - ne è seguito che l'Ateneo della Tu­
scia, non comprendendo facoltà ad alta popolazione uni­
versitaria, non è destinato, almeno nel prossimo futuro, 
a divenire un ateneo di massa. Ed infatti, sebbene l'in­
cremento delle iscrizioni sia costante e la Facoltà di Agraria 
in 7 anni si sia già inserita nel gruppo delle maggiori Fa­
coltà consorelle, il numero degli iscritti nell ' a.a. 86/87 
è di circa 1400 (immatricolati allo anno quasi 500), di 
cui: oltre 900 in Facoltà di Agraria, più di 400 in Facoltà 
di Lingue, ed una sessantina per il Corso di Scienze bio­
logiche , con un incremento complessivo del 19% rispet­
to all'a.a. precedente. 



In verità le università sarebbero da catalogare , non in 
grandi o piccole, in centrali o periferiche. In quanto sog­
getti primari del processo morale , civile ed economico, 
la classificazione andrebbe fatta secondo parametri di va­
lidità ed efficienza, cioè di capacità di essere centri di tra­
smissione del sapere, di formazione dei giovani, di espan­
sione delle conoscenze scientifiche , di adeguate risposte 
culturali, dottrinali e tecniche alle domande degli studen­
ti, della scienza, delle imprese, del territorio. Uno di que­
sti parametri è - secondo me - il rapporto docente/ di­
scente, che a Viterbo è buono : in media 1 docente per 
13 studenti. Infatti i posti di professore di I e II fascia , 
già coperti , sono 108 , cui so­
no da aggiungere 49 ricerca­
tori, 9 lettori di lingue stra­
niere ed una ventina di pro­
fessori a contratto. 

I rapporti con il territorio 

ministrazione Provinciale di Viterbo o da amministrazioni 
comunali e altri enti e organismi (tra i quali la Regione 
Lazio e l'IDISU) sui problemi dello sviluppo economico, 
del miglioramento di determinati comparti agricoli, 200-

tecnici , forestali, della tutela di parchi e riserve naturali, 
ecc. Ed ancora: i rapporti intessuti , di comune accordo 
con le Amministrazioni viterbesi , con il Centro di studio 
sul teatro medioevale e rinascimentale, da un decennio 
operante a Viterbo; con il Consorzio, costituito dall'ac­
cademia di S. Cecilia, Teatro dell 'Opera , Circolo e Tea­
tro di Roma, per manifestazioni culturali nella Tuscia; 
il co ll egamento col Comune di Bagnoregio per l'istituen­

do «Centro di studi su Bona­
ve nntura Tecchi» e per affro­
fondire i campi di interesse 
del locale Istituto tecnico­
agrario; le convenzioni di ri-. . 
cerca e speflmentaziOne con 
le comunità montane e con 
l'Ente regionale di sviluppo 
agricolo, etc. 

Un ' importante conside­
razione in tema di integra­
zione col territorio riguarda 
direttamente gli studenti. 
Poiché sol tan to il 33% circa 
degli studenti iscritti a Viter­
bo risiede nella provincia (il 
50% provenendo da Roma), 
l'atteggiamento della cittadi­
nanza nei confronti dei pro­
blemi degli studenti è im-

In una nuova sede uni­
versitaria è scontato il diva­
rio tra la realtà universitaria , 
proiettata verso l' acquisizio­
ne di nuove conoscenze di 
base e impegnata nel servizio 
di educazione, preparazione 
e formazione ~ei futuri pro­
fessionisti, e l' impegno del­
la città, del territorio, degli 
enti locali per la gestione e 
razionalizzazione del presen­
te ed in una delineazione 

Università degli Studi della Tuscia: portante' si notano crescenti 
il chiostro del convenro di S. Maria del Paradiso, futura sede g . p "t' . d ' tt z· 
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. 1 SImpatICa consi eraZiOne. 
Tuttavia, nonostante la mancata costitu zione di un La situazione , tu[[avia permane difficile. Trasporti, so-

consorzio fra università ed enti territoriali e locali, orga- prattutto quelli extraurbani, e residenze , collegi univer-
nismi economici, culturali e scientifici ed organizzazioni sitari , mense , centri ricreativi, ecc. sono nodi e strozza-
di produttori, l'incontro vi è stato e si va estendendo. In- ture gravi alla cui soluzione anche l'IDISU si sta dedi-
fatti, al di là dei rapporti istituzionali, il mondo univer- cando. Eppure molti problemi (come per esempio le ca-
sitario si sta integrando nella vita del territorio e della città se per gli studenti e le comunicazioni con Roma) avreb-
non solo per l'opera di diffusione del sapere e della cul- bero dovuro essere impostati, se non risolti, contempo-
tura, doverosa da parte dell' Ateneo, ma anche per la se- raneamente all ' istituzione dell' Ateneo. L'Università, per 
gnalazione del fabbisogno , da parte locale , di produzio- suo conto, ha concordato con il Consorzio delle Bibliote-
ne di cultura «cittadina», cioè di conoscenze volte allo stu- che di Viterbo l'accesso alle biblioteche cittadine; men-
dio ed alla soluzione di problemi e progetti d'interesse tre il Centro Universitario Sportivo sta realizzando un pro-
per le comunità e il territorio. E cosÌ possiamo ad esem- gramma di inestimenti che dovrebbe in poco tempo ga-
pio citare: la mostra, nel centro degli Almadiani, delle rantire l'installazione di moderni impianti polivalenti. 
attività e dei programmi di ricerca dell ' Ateneo, inaugu-
rata nel 1985 dal Ministro della P.1. Seno Falcucci; la gior­
nata di studio sulla «storia della Tuscia medioevale»; la 
mostra-convegno «Viterbo città bella», un itinerario tra 
città e cronache del '400; la rassegna teatrale su B. Brecht; 
il convegno internazionale e i seminari su trasmissione dei 
testi e delle bibliografie e l'automazione ; i periodici in­
contri attraverso la Consulta Agricola con le associazioni 
agricole, sindacali e di categoria; il convegno (con la CEE) 
sulle proposte (a base regionale) per accedere ai program­
mi integrati mediterranei; le riunioni di Società scienti­
fiche nazionali (Botanica, Agronomia, Economia, Chimi­
ca agraria, Genio rurale, ecc.) e internazionali (Biogeo­
chimica, Coniglicoltura, ecc.); i convegni dei gruppi di 
ricerca del CNR sia del settore agrobiologico che umani­
stico; le partecipazioni ai convegni, organizzati dall' Am-

Relazioni internazionali 

La vocazione internazionale dell'Università della Tu-
scia si è manifestata fin dalla sua istituzione. Il primo gros­
so contratto internazionale è del 1982 : con esso la CEE 
affidava ad un istituto della Facoltà di Agraria un pro­
gramma di ricerche in biotecnologia microbiologica. 

Nel campo linguistico , storico, archeologico, la tra­
dizione etrusca, romana e medioevale costituiscono un 
punto di riferimento unico al mondo e sul quale conver­
gono notevoli interessi di ricerca da molti paesi europei 
e di oltre Atlantico. Una convenzione è già stata stipula­
ta con il Barnard College della Columbia University, di 55 



New York, per lo scambio di docenti e di studenti; è in 
via di verifica un accordo con l'Università del Brasile; corsi 
integrativi e seminari a tema letterario sono stati svolti 
da docenti tedeschi, inglesi e maltesi. 

L'impostazione moderna del polo di ricerche agro­
forestali - soprattutto per quanto riguarda il migliora­
mento genetico, le biotecnologie, la difesa ambientale, 
l'agrochimica - ha determinato il coinvolgimento della 
Facoltà in diversi progetti di ricerca internazionali, stabi­
lendo anche un proficuo contatto con numerose organiz­
zazioni internazionali tra le quali la FAO e l'IFAD (Fon­
do Internazionale per lo sviluppo agricolo), l'IPALMO 
(Istituto per le relazioni tra Italia, Africa, America Lati­
na e Medio Oriente), l'IILA (Istituto Italo-Latino­
Americano) e !'Istituto Italo-Africano. Si citano di seguito 
alcune delle principali collaborazioni con la FAO come: 
la partecipazione a reti di ricerca, l'organizzazione di se­
minari internazionali (sul frumento, sul triticale , sulle 
oleaginose per climi caldi-aridi); la consultazione sulla coo­
perazione nella ricerca agricola tra paesi europei e paesi 
arretrati che si svolgerà a Viterbo nel prossimo settembre. 
Ed ancora: la costituzione nello Zimbabwe del Centro di 
tecnologie del legno per i paesi dell' Africa australe; il con­
vegno sui programmi di ricerca mediterranei organizzati 
in collaborazione oltre che con la FAO anche con CEE 
e CIHEAM (Centro Internazionale di alti studi agrono­
mici del Mediterraneo). 

L'Università della Tuscia è molto impegnata nella par­
tecipazione a programmi internazionali per la promozione 
della società rurale e delle produzioni agricole e agroali­
mentari nei paesi arretrati. In ciò è agevolata dalla costi­
tuzione, promossa appunto dall'Università, della «Asso­
ciazione per ricerche e studi sul sistema agroalimentare 
e forestale delle regioni emergenti» (RI.S.A.F.R.E.) e dal­
l'attività del «Centro di formazione per l'assistenza allo 
sviluppo» fondato dalla Camera di Commercio di Viter­
bo. Quest'ultimo attua, con l'approvazione ed il soste­
gno finanziario della Direzione generale per la Coopera­
zione allo Sviluppo del Ministero affari esteri e con la col­
laborazione della nostra Università, corsi annuali di spe­
cializzazione (in economia, in tecniche di forestazione, 
in problemi di mercato dei prodotti agricoli, ecc.) per tec­
nici del Terzo Mondo, preferenzialmente dell' America La­
tina e dell' Africa. Ancora nel settore della formazione dei 
quadri per i paesi in via di sviluppo la Tuscia, con altre 
tre Facoltà Agrarie italiane, fa parte del Comitato tecni­
co italiano per la collaborazione didattico-scientifica ai Di­
partimenti di Produzione vegerale e di Ingegneria fore­
stale della Facoltà di Agraria dell'Università di Maputo. 

Nel campo della ricerca scientifica e tecnologica per 
il progresso agricolo dei Paesi in via di sviluppo sono de­
gne di nota le convenzioni stipulate dall'Università della 
Tuscia con quattro istituti internazionali facenti parte del 
Gruppo Consultivo Internazionale della Ricerca Agrico­
la (CGIAR). Le convenzioni riguardano: l'Istituto inter­
nazionale per le ricerce sul Riso (IRRI , a Manila, FIlippi­
ne), l'Istituto Internazionale per l'Agricoltura Tropicale 
(IITA, a Ibadan , Nigeria), il Centro Internazionale per 

la Ricerca Agraria in Ambienti Aridi (ICARDA, ad Alep­
po, Siria), il Centro Internazionale di Ricerca sul Frumento 
e sul Mais (CIMMYT, a El Batan, Messico) . Possono infi­
ne essere citate le collaborazioni di ricerca, realizzate tra­
mite il CNR, con dipartimenti universitari statunitensi 
di agronomia, biochimica, selvicoltura. 

Sperimentazione didattica 

Nonostante l'esiguità del corpo docente, le facoltà 
hanno adottato sin dall' inizio curricula scolastici impe­
gnativi. 

Il Corso di laurea in Scienze agrarie è quinquennale 
e semestralizzato, prevede l'accertamento della conoscenza 
di una lingua straniera, ed è impostato su tre indirizzi: 
produzione vegetale, tecnico-economico , zootecnico. Per 
il Corso di laurea in Scienze forestali, di cui è stato ap­
provato il nuovo ordinamento nazionale a cinque anni 
con due indirizzi (gestione dell' ambiente e conservazio­
ne del suolo), si attende la già richiesta applicazione an­
che per la nostra Università . Il tirocinio pre-Iaurea è in 
fase di reidizzazione. 

La Facoltà di Lingue, che sta esaminando la ristruttu­
razione dei corsi per semestri, ha inteso allargare la base 
culturale degli studenti attraverso corsi integrativi e viag­
gi all'estero. Fra i primi meritano menzione: il corso sul­
la «vocalità verdiana» impartito dal Maestro F. Siciliani, 
Presidente dell' Accademia Nazionale di S. Cecilia, e quel­
lo sul «contributo italiano alla cultura umanistica ingle­
se» (del professore maltese A. Sammut). Oltre a viaggi 
in vari paesi europei per gruppi di studenti, i laureandi 
particolarmente meritevoli hanno potuto frequentare, an­
che grazie all'aiuto dell'IDISU, corsi estivi organizzati da 
università francesi, mentre si stanno predisponendo con­
corsi per la preparazione di tesi di laurea mediante sog­
giorni di studio in vari paesi europei. 

Inoltre nella Facoltà di Agraria, nella quale anche i 
corsi integrativi sono uno strumento largamente usato 
(mediamente, otto all'anno), è avviato il processo di di­
partimentalizzazione; al dipartimento di Agrobiologia e 
Agrochimica proposto da 20 professori di ruolo, e di im­
minente avvio, seguiranno presto altri dipartimenti, ve­
rosimilmente nei settori delle scienze forestali, dell' eco­
nomia, della difesa della produzione vegetale, etc. 

Il regresso del pendolarismo 

La tendenza dei docenti e dei ricercatori ad insediar­
si, nel giro di un paio di anni, in maniera permanente 
nella sede universitaria è ormai affermata. Pertanto, con 
l'espletamento dei concorsi il fenomeno del pendolari­
smo è in netta regressione . Ma se ciò vale per la Facoltà 
di Agraria, non altrettanto può dirsi per il primo nucleo 
di docenti della Facoltà di Lingue : le cause e gli inter­
venti per rimuoverle (di competenza universitaria ed ex­
trauniversitaria) sono oggetto di attenzione da parte del 



Senato accademico. Non vi è ovviamente bisogno di rile­
vare che tutto il personale non docente (tecnici e ammi­
nistrativi risiede a Viterbo o nelle vicinanze. 

Profilo degli studenti 

Fin dall' istituzione del Corso di laurea in Lingue e Let­
terature straniere moderne è apparso chiaro l'intendimen­
to degli aspiranti studenti universitari di lingue, residen­
ti a Viterbo e provincia, di preferire l'Università della Tu­
scia . Infatti gli immatricolati del I anno furono oltre 200 
e l'aumento negli anni seguenti è stato costante. La Fa­
coltà dà ampio spazio alle materie linguistiche, e sta stu­
diando l'attivazione di una scuola speciale per interpreti 
e traduttori e di un' altra per insegnanti di lingue nelle 
elementari. Sono stati inoltre avviati contatti con il Sin­
dacato Italiano Traduttori per istituire a Viterbo, analo­
gamente a quanto previsto in altri paesi europei, la «Ca­
sa del traduttore». In breve, questo corso di laurea appa­
re ben corrispondere ai nuovi obblighi formativi anche 
perché, tra i pochi in Italia, è inserito nella propria facol­
tà e non è uno fra i corsi di laurea di altra facoltà (per 
esempio Lettere o Magistero). In altri termini, il corso fa 
corpo unico nel pensiero, nelle iniziative, nei fini, con 
gli obiettivi e ~on i compiti della facoltà. Ulteriore moti­
vo di compiac'imento è il fatto che nel corso del corrente 
anno 86-87 si avranno i primi laureati in Lingue . 

A sua volta la Facoltà di Agraria registra una soddi­
sfacente determinazione e motivazione degli studenti nel­
la scelta dei corsi. In generale, il primo biennio risulta 
selettivo, in relazione alla diversa preparazione acquisita 
nei vari tipi di scuole medio-superiori dato che il 400/0 
circa degli iscritti proviene dai licei , mentre il restante 60% 
risulta paritariamente diviso fra istituti tecnici agrari ed 
altri istituti tecnici . Ma l'attenzione dei docenti alla for­
mazione dei discenti, ed alla eliminazione di carenze co­
noscitive, fa sì che già al terzo anno la situazione miglio­
ri notevolmente. La partecipazione attiva alla ricerca ri­
guarda un buon numero di laureandi, con tendenza alla 
specializzazione nelle agro tecnologie avanzate. Il nume­
ro dei laureati è ancora modesto (una cinquantina), ma 
è soddisfacente il fatto che la maggior parte di essi, per 
la buona preparazione ed anche per la conoscenza di una 
lingua straniera, siano stati immediatamente richiesti ed 
inseriti nel mondo del lavoro, tanto professionale che 
scientifico . Rilevante anche il successo dei laureati della 
Tuscia negli esami di stato per l'iscrizione agli ordini pro­
fessionali. 

Gli studenti stranieri iscritti alla Tuscia sono 27 , di 
cui 21 nella Facoltà di Agraria e tutti provenienti da Pae­
si in via di sviluppo (Algeria, Iran, Africa subsahariana). 

Questioni edilizie 

Dali' istituzione ad oggi l'Ateneo della Tuscia non ha 
finora ricevuto, nè in donazione nè in concessione, beni 

immobili; gli sono stati assegnati: un finanziamento di 
L. 8 miliardi e 740 milioni sulla legge n. 50/76 per l'edi­
lizia universitaria , uno stanziamento di L. 17 miliardi e 
650 milioni del Fondo per l'Investimento e l'Occupazio­
ne del 1984, ed un contributo di L. 4 miliardi e 640 mi­
lioni sulla recente legge 210/86 di finanziamento trien­
naie dell ' edilizia universitaria . 

La pianificazione degli investimenti e dello sviluppo 
dell'università prevede due poli: l'uno extramurale, l'al­
tro entro il centro storico di Viterbo . Il polo extramurale, 
per disposizione del piano regolatore generale, è ubicato 
nella zona di Riello , il colle a nord-ovest di Viterbo , già 
sacro agli Etruschi. In questa zona vi è l'area della Facol­
tà di Agraria, della superficie di ha . 1,58 tutta occupata 
dal primo edificio della Facoltà (mc. 28.600 circa) e dal 
secondo (mc. 40.000), che sarà completato entro l'estate 
1988 grazie all'anzidetto stanziamento del FIO-1984 . La 
costruzione dell'immobile è affidata, in concessione, al­
la Società EDILPRO del Gruppo IRI-ITALSTAT, ed al 
riguardo mi è gradito segnalare che per la prima volta per 
una università italiana (se non erro) oltre il 50% del sud­
detto finanziamento (9 miliardi e 500 milioni) è stato as­
sunto dalla Banca" Europea d'Investimento, a riconosci­
mento della validità degli scopi e delle caratteristiche del 
progetto. 

A breve distanza dalla Facoltà di Agraria , l'Universi­
tà è proprietaria di un'area di 1,78 ettari su cui è costrui­
ta la sede della Facoltà di Lingue per una cubatura di mc. 
12 .300, e sono in costruzione altri due edifici, per com­
plessivi mc. 10.800, da utilizzare provvisoriamente per 
la didattica della Facoltà di Agraria e per i Corsi di laurea 
(Scienze biologiche) in via di progressiva attivazione. Per 
garantire a tale complesso edilizio sufficienti aree di ri­
spetto stanno per essere avviate le pratiche di espropria­
zione di un altro ettaro vincolato dal PRG come «Servizi 
ed attrezzature pubbliche a livello territoriale». 

Sulla contigua area di 1,25 ettari; già proprietà del­
l'Università, saranno realizzati gli impianti del CUS di 
Viterbo i cui lavori sono in via di affidamento . Il Centro 
Sportivo sarà ampliato espropriando una confinante su­
perficie di 1,44 ettari, contrassegnata nel PRG come «at­
trezzature di parco pubblico», e utilizzando parte della 
confinante fascia di rispetto della superstrada Orte­
Viterbo-Vetralla. Su questa fascia , dell'estensione di quasi 
12 ettari e tipizzata sul PRG come «aree verdi di insedia­
menti universitari», l'Ateneo intende esercitare il diritto 
di esproprio, per destinarla nella maggior parte all'azienda 
agraria didattico-sperimentale «Nello Lupori» (della su­
perficie di Il,2 ettari), acquistata dall'Università nel 1983 
ed ormai sistemata e dotata di capannoni, serre, impian­
ti fissi ed attrezzature. 

A meno di 1 Km . ad ovest dell'azienda agraria, nella 
storica zona delle fonti termali sulfuree del Bullicame , 
citate anche nella «Divina Commedia», si sta impiantan­
do l'Orto Botanico , che avrà una superficie di circa 15 
ettari, per 9 ettari concessi all'Università dal Comune di 
Viterbo, quale proprietario subentrante alla Opera Pia Pa­
trimoni in scioglimento , mentre la restante superficie, di 57 
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ettari 6 cuca, sarà acquisita dall'Università attraverso 
espropri già avviati. 

Inoltre, sempre nella zona di Riello, per la lungimi­
ranza degli amministratori comunali degli anni '70, una 
superficie di circa 35 ettari è tipizzata nel PRG come «ser­
vizi ed attrezzature pubblici a livello territoriale per l'i­
struzione superiore ed universitaria». Su quest ' area si in­
stalleranno nel futuro , speriamo prossimo, le nuove fa­
coltà o corsi di laurea, dipartimenti e relativi servizi del 
filone tecnico-scientifico della nostra Università . Di con­
seguenza , è intenzione dell' Ateneo predisporre un pia­
no di urb:lni zzazione dell'area e procedere ai primi espro­
pn . 

Infine, le strutture per il tirocinio pratico dei laureandi 
nella Facoltà di Agraria - come le aziende sperimentali 
agricole e forestali - sono un' altra esigenza prioritaria 
per la buona formazione degli studenti e per l'attività di 
ricerca dei docenti. AI momento sono in corso trattative 
per acquisire, in territorio di Vetralla a circa Km. 15 da 
Viterbo , un edificio già dotato dei servizi e infrastrutture 
sufficientemente funzionali come sede di tirocinio per gli 
studenti di Agraria. 

Ma l'Università della Tuscia deve inserirsi, come da 
tutti detto e confermato , anche nel tessuto urbano della 
città di Viterbo . La situazione, in base ad iniziative in cor­
so ed alle indicazioni emerse dalla consultazione con gli 
Enti locali, può cosÌ venir esposta: 

l) In una parte del Convento Agostiniano della SS. 
Trinità sono collocati il Rettorato e gli uffici ammini­
strativi, in regime di affitto che scade nel 1989 ed è rin­
novabile per altri 6 anni; tuttavia lo spazio a disposizio­
ne è ormai insufficiente . Nella parte trecentesca di que­
sto edificio, per la munificenza della Cassa di Rispar­
mio di Viterbo, è stata ricavata l'Aula Magna dell'Uni­
versità, che fu inaugurata il 27 maggio 1984 da s.s. il 
Papa Giovanni Paolo II e dedicata al monaco agostinia­
no Gregorio G. Mendel fondatore della genetica. Nella 
medesima aula, il 30 novembre 1985 fu solennemente 
inaugurato il quinto anno accademico dell' Ateneo del­
la Tuscia alla presenza del Presidente della Repubblica, 
Sandro Pertini . 

2) Trattative sono in corso dal 1983 per il subentro 
dell'Università al Comune di Viterbo nella concessione, 
da parte della Direzione generale del Demanio , di una 
parte del Convento di S. Maria del Paradiso, tuttora oc­
cu pato da alcune famiglie di sfrattati . Questo edificio (di 
mc. 10.000 circa) è destinato alla Facoltà di Storia e tute­
la dei beni culturali, e la Cassa di Risparmio di Viterbo, 
tesoriere dell'Università, si è assunta l'onere della pro­
gettazione del riadattamento dello stabile, mentre alle 
opere dovrebbe provvedere, per legge, il Provveditorato 
regionale alle 00 . PP . . 

3) Altri complessi monumentali ed edifici del centro 
storico potrebbero essere valorizzati ed utilizzati dall'U­
niversità, per la sede definitiva del Rettorato e della Di­
rezione amministrativa, per altri corsi o indirizzi di lau­
rea del filone umanistico, per il Consorzio universitario 

e per centri di studio, future scuole speciali o di specia­
lizzazione , ed anche per l'eventuale sistemazione defini­
tiva intra-moenia della Facoltà di Lingue . 

Dal confronto con le autorità cittadine , anche per tutti 
i problemi che gli insediamenti universitari comportano, 
e con gli enti proprietari degli immobili potenzialmente 
utilizzabili, si ricaveranno gli elementi per preparare uno 
studio che realisticamente valuti esigenze, disponibilità , 
destinazioni, adattamenti, costi, tempi e priorità. 

Caratteristiche della ricerca 

In una Facoltà di Lingue con ampi interessi umani­
stici le ricerche dei docenti hanno, come in tutte le facol­
tà umanistiche , carattere critico-interpretativo , ed i temi 
trattati coinvolgono le più varie e diversificate aree cul­
turali. Si pensi soltanto , anche con riferimento alla Fa­
coltà di Beni culturali, ai problemi relativi alla salvaguar­
dia ed alla valorizzazione dei patrimoni storici, artistici, 
culturali, il cui significato è universale, e per i quali l'a­
rea della Tuscia è un laboratorio aperto e di inconsueta 
ricchezza, in un ambiente naturale equilibratamente an­
tropizzato e carico di segni di popoli lontani e di civiltà 
classiche fino alla più recente civiltà contadina. 

Per una Facoltà di Agraria - facoltà tecnico-scientifica 
largamente multidisciplinare - in cui si studiano i feno­
meni che presiedono ai sistemi di produzione vegetale, 
animale e forestale, in cui si analizzano i processi per la 
trasformazione delle materie prime in alimenti o prodotti 
di uso industriale o energetico, in cui si valutano gli im­
patti delle attività produttive sugli ecosistemi, etc ., la va­
stità delle inerenti ricerche non consente un' agevole ge­
neralizzazione . Tuttavia, se si limita l'esame ai settori 
principali si possono individuare le seguenti caratteristi­
che : valorizzazione delle risorse naturali disponibili, con 
particolare riferimento a quelle genetiche, includendo an­
che la conservazione e la difesa del patrimonio vegetale 
ed animale esistente nel Paese ; costituzione di nuove va­
rietà e di biotipi vegetali ed animali per accrescere la va­
riabilità genetica; verifica della loro adattabilità anche eco­
nomica; ~essa a punto di modelli previsionali della pro­
duzione agricola, zoo tecnica e forestale ; lo studio delle 
malattie di piante e di animali e dei relativi metodi di 
lotta; introduzione di nuove tecnologie per la trasforma­
zione e l'utilizzazione dei prodotti agro-forestali; ricer­
che sull' impatto ambientale delle tecnologie e sul ruolo 
delle agro tecnologie per la protezione dell'ambiente; ri­
cerche sul significato socio-economico dell' agricoltura e 
sugli interventi da adottare per assicurare la valorizzazio­
ne delle risorse. 

Ed è nell'ambito di questi indirizzi impostati e per­
seguiti dagli studiosi della Tuscia che si collocano (oltre 
ai piani di interesse locale accennati nel cap . 2, ed ai pro­
grammi di respiro internazionale riportati nel cap . 3) al­
cuni altri significativi progetti . Mi riferisco alle conven­
zioni con l'ENEA, per ricerche nel campo dell'ambiente 



della genetica vegetale e dell'uso di energie alternative; 
con l'ENEL, per indagini ambientali e socio-economiche 
nei territori circostanti la centrale dell' Alto Lazio ; con 
il Segretariato generale della Presidenza della Republica 
per problemi di assetto forestale, di produzione vegeta-

le e di protezione del germoplasma animale nella tenu­
ta di Castel Porziano; ed infine al Consorzio per la va­
lorizzazione e il trasferimento delle agro biotecnologie in 
costituzione fra IRI (Soc. Sebi), CNR e Università della 
Tuscia. 

...... 
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note italiane La discussa nforma, finalmente in porto, è pron­
ta ora per ti varo di una lunga verifica; forma­
lizzare l'innovazione, infatti non vuole dire fos­
stlizzada. 

La riforma di Scienze biologiche 
di Mario Umberto Dianzani 
Rettore dell'Università degli Studi di Torino 

Sta per entrare in vigore il nuovo ordinamento del 
Corso di laurea in Scienze biologiche (tabella XXV), il 
cui testo, dopo animate discussioni in varie sedi, è ormai 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. La riforma del Cor­
so di laurea in Scienze biologiche è una delle prime che 
giunge in porto, nel quadro del generale riordino pro­
mosso dal Ministero per adeguare i corsi di laurea alle nor­
mative CEE, e soprattutto ai tempi ed alle esigenze nuo­
vi . Tra i corsi di laurea da riordinare, quello di Scienze 
biologiche non è certamente il più antico , poiché è di isti­
tuzione abbastanza recente, ma, più di altri, aveva biso­
gno di un urgente ripensamento . Infatti i programmi, e 
soprattutto l'impostazione concettuale di questo corso, 
non rispondevano affatto alle esigenze moderne, e soprat­
tutto a quelle determinate dagli sbocchi professionali che 
l'esperienza ha delineato . 

Genesi ... 

Il Corso di laurea in Scienze biologiche nacque in Italia 
qualche decennio fa nell ' ambito della Facoltà di Scienze 
matematiche , fisiche e naturali, soprattutto come diffe­
renziamento (non voglio usare il termine «specializzazio­
ne») del Corso di laurea in Scienze naturali. 

Il vistoso progresso che già a quei tempi si era verifi­
cato nel settore delle Scienze biologiche, e soprattutto del-

Il testo del DPR 3/4/ 1987, n. 234 è pubblicato a p . 90 di questa 
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la Genetica, avevano ormai fatto intravedere la necessità 
di un corso di laurea autonomo . Si erano però male valu­
tati gli sbocchi professionali , e soprattutto non si era pre­
visto l'enorme interesse che l'istituzione del nuovo corso 
di laurea avrebbe suscitato; tale interesse ha portato, in 
regime di iscrizioni libere, alla rapida insufficienza delle 
strutture e dei docenti di fronte ali' enorme numero di 
studenti. In quasi tutte le università, il Corso di laurea 
in Scienze naturali si è paurosamente assottigliato nume­
ricamente, mentre quello in Scienze biologiche ha assunto 
caratteristiche di «corso di massa». Da notare che i pro­
fessori più anziani e qualificati, specialmente all' inizio, 
continuavano ad insegnare nel corso di Scienze naturali, 
e quindi la penuria di docenti nel nuovo corso non era 
certamente il male minore. 

Negli statuti di molte università, poi, era stato intro­
dotto l'obbligo per ogni studente di frequenze effettive 
in laboratorio (in genere in almeno due o tre laboratori) 
per almeno un biennio . Essendo i laboratori delle facoltà 
di scienze in genere insufficienti a tale compito, in molti 
atenei queste facoltà cominciarono ad accettare anche fre­
quenze in laboratori non appartenenti alla facoltà stessa , 
bensì ad altre come Medicina e Chirurgia, Medicina ve­
terinaria, Agraria. In definitiva, il Corso di laurea, parti­
to dalla Facoltà di Scienze. si trovava in certo qual modo 
sotteso su uno spazio coperto da varie facoltà . 

Fu probabilmente questa necessità una delle cause che 
determinò lo sviluppo delle professionalità dei laureati 
in Scienze biologiche verso settori originariamente non 
previsti dai legislatori. L' area sanitaria divenne il settore 



di maggiore sviluppo, anche per la concomitanza di un 
altro fattore favorevole, e cioè la relativa carenza di lau­
reati medici che volessero dedicarsi alla ricerca di base nelle 
discipline «biologiche» del Corso di laurea in Medicina 
e Chirurgia. Di fronte a questi imprevisti sviluppi, ulte­
riormente facilitati da decisioni della Magistratura - la 
quale ha preferito i biologi ai medici per la conduzione 
di laboratori di analisi, o perlomeno concedere ai biolo­
gi, se non il diritto di diagnosi, quello di direzione dei 
laboratori - il vecchio ordinamento si presentava straor­
diaria mente carente . Discipline qualifìcanti per l'area sa­
nitaria, come la Patologia generale, la Microbiologia e !'I­
giene, erano relegate nella posizione di corsi complemen­
tari . Spesso, anzi, i Consigli di corso di laurea - che a 
quei tempi erano istituiti di fatto, ma non ancora per leg­
ge - non attivavano tali corsi, limitandosi ad accettare 
che gli studenti frequentassero i corsi corrispondenti di 
Medicina: corsi che, peraltro, non erano quasi mai vera­
mente corrispondenti, se non altro negli intenti. Ricordo 
la fatica che io, Patologo generale, dovevo fare in quegli 
anni, per portare agli esami gli studenti di Scienze biolo­
giche, che frequentavano i corsi biennali di Medicina! E 
che fatica facevano anche i biologi a studiare e superare 
il relativo esame, che per loro si riferiva ad un corso an­
nuale! 

e autonomia del corso di laurea 

Il corso di laurea, quindi, andava adeguato, sia nel­
l'impostazione , che nei contenuti . L'impostazione do­
veva cambiare mira: da «differenziazione» del corso di 
Scienze naturali, nell'ambito di una mentalità da na­
turalista, a corso pienamente autonomo e dalle nume­
rose possibilità di carriera, per ciascuna delle quali oc­
correva prevedere particolari curricula. È questo appunto 
lo scopo della nuova Tabella XXV, la cui realizzazione 
ha richiesto uno sforzo notevole agli estensori, e non 
solo fisico. Infatti si sono dovute conciliare posizioni 
spesso molto discordanti e talvolta estremistiche. C'e­
ra , infatti , chi era troppo preoccupato di una parziale 
abdicazione dei naturalisti e chi, per contro, pretende­
va fare del Corso di laurea in Scienze biologiche una 
superbiologia medica. La Tabella XXV ed il relativo 
piano di studi rappresentano, da questo punto di vi­
sta, con la creazione dei curricula, un compromesso fra 
le diverse tendenze . Ma si tratta di un compromesso 
basato sul buon senso , e soprattutto sulla consapevo­
lezza dell'esistenza, per questo corso di laurea, di più 
di uno sbocco professionale. 

In ogni caso, valeva la pena sperimentare il nuovo 
corso; perché di esperimento deve trattarsi, ogni volta 
che si lascia un vecchio ordinamento e se ne adotta uno 
nuovo . Guai a considerare le Tabelle come cose defi­
nitive! Infatti oggi i tempi scorrono più rapidi di 
una volta, e le esigenze evolvono continuamente, in 
modo che ciò che pareva perfetto ieri, oggi non lo è 
già più. 

Il triennio propedeutico 

Una delle maggiori novità è che il Corso di laurea si 
svolge in 5, e non in 4 anni come è stato finora. Dopo 
un primo triennio, definito «propedeutico», lo studente 
è chiamato a scegliere tra qualcuno degli indirizzi previ­
sti, al fine di ottenere maggiori conoscenze applicative 
nel settore. 

Gli indirizzi del biennio conclusivo sono quattro : 
quello morfologico-funzionale, quello biologico­
ecologico, quello biomolecolare e quello fisiopatologico . 
Essi corrispondono abbastanza a quelli già riconosciuti va­
lidi o consigliati dai Consigli di corso di laurea fino ad 
oggi, ma appaiono molto più caratterizzati ed orientati 
in senso moderno. 

Le discipline del triennio propedeutico, comune per 
tutti, sono 19. Vale la pena di segnalare che, rispetto al­
precedente piano di studi, quello attuale contiene in più 
l'insegnamento di Metodi matematici e statistici, che si 
aggiunge a quello, già presente, di Istituzioni di Mate­
matiche. Lo studente avrà da questo nuovo corso quelle 
conoscenze di statistica applicata allo studio della biolo­
gia che sono indispensabili per la formazione di un ope­
ratore nel settore della ricerca biologica. Questa necessità 
è stata sentita anche dai compilatori della Tabella XVIII 
(Medicina e Chirurgia) e rappresenta un importante ade­
guamento nei confronti degli analoghi corsi di laurea di 
altri paesi ad elevato sviluppo scientifico, oltre che una 
necessità per qualsiasi ricercatore. Da segnalare, inoltre, 
l'introduzione , come esame fondamentale, della Biolo­
gia molecolare, sinora purtroppo piuttosto trascurata nel 
nostro paese. 

La struttura di fondo del triennio propedeutico ap­
pare nel complesso molto solida, anche se nella sostanza 
richiama l'intelaiatura del triennio dell' ordinamento pre­
cedente. Esso si svolge con un impegno didattico com­
plessivo di 1600 ore , parte delle quali sono da dedicare 
a didattica applicata. È questa una importante novità, che 
non solo adegua il Corso di laurea ai regolamenti CEE, 
ma indica ai docenti e ai discenti un tipo di didattica nuo­
vo, con maggiore impegno pratico. Ciò è avvenuto an­
che per la Tabella XVIII della Facoltà di Medicina , già 
in parte applicata in alcune università. È opportuno però 
che il docente sappia modifìcare, almeno in parte, la men­
talità ed i metodi didattici sinora usati. Infatti egli dovrà 
dedicare più tempo agli studenti di quello sinora conces­
so. Soprattutto, dovrà rinunciare all'idea di volere trasfor­
mare i suoi studenti fin dal principio in tanti piccoli scien­
ziati. Dovrà invece dar loro una struttura mentale adatta 
a poter svolgere la propria professione. Nulla vieta a chi 
è diventato in questo modo professionista di divenire poi 
anche scienziato, attraverso approfondimenti successivi al­
la laurea. Occorrerà anche saper bene organizzare le fre­
quenze di almeno 75 ore per anno, per due anni, presso 
un laboratorio di Biologia sperimentale. Questo tipo di 
frequenza è già previsto negli statuti di molte università . 
Gli studenti di Biologia che sono obbligati a frequentare 
i laboratori , lo fanno in genere in modo assiduo ed im 61 
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pegnato. Spesso finiscono per rimanere, dopo la laurea, 
nel laboratorio ove hanno compiuto l'internato. Il feno­
meno è particolarmente rilevante negli Istituti biologici 
di Medicina, dove comincia a destare qualche preoccu­
pazione, soprattutto per le possibilità di carriera di alto 
livello dei biologi in essi inseriti . Mentre per certe disci­
pline la cosa appare logica ed accettabile, per altre tipi­
camente mediche, la carriera si prospetta più difficile. 

li biennio «caratterizzante» 

L'introduzione del biennio applicativo «caratterizzan­
te» permette di espandere nell 'arco di due anni quella 
caratterizzazione parziale ed insufficiente che il vecchio 
piano cercava di fornire nell'ultimo anno di corso. 

Nel biennio applicativo lo studente deve frequentare 
i corsi per non meno di 500 ore, e per almeno un anno 
il laboratorio scientifico presso il quale prepara la tesi di 
laurea. 

Un punto molto importante è che, pur essendo al­
meno sette le discipline di ogni indirizzo , solo quattro 
sono quelle considerate «caratterizzanti». Ciò lascia ai do­
centi ed agli studenti un margine di scelta sufficiente fra 
discip,line non comprese nell'elenco , a seconda degli spe­
cifici interessi di chi studia. 

- L'indirizzo morfologico-funzionale è ciò che re­
sta in questa Tabella del vecchio orientamento naturali­
stico: è infatti quello che appare più legato alle tradizio­
ni. La professionalità acquisita potrà essere usata sia nel­
la carriera universitaria, sia in quella della didattica nelle 
scuole secondarie. Meno probabile appare l'assorbimen­
to dei laureati in settori diversi. 

- L'indirizzo biologico-ecologico appare invece co­
me una novità emergente: già contenuto negli statuti di 
varie università nel precedente ordinamento, trova in 
quello attuale realizzazione ed espansione decisamente 
più ampie. Sottolineo l'inserimento dell 'Ecologia appli­
cata fra gli esami irrinunciabili (già un corso di Ecologia 
era stato frequentato dallo studente nel triennio prope­
deutico), ed inoltre l'opzione possibile fra Igiene e Chi­
mica dell'ambiente. Questa possibilità di opzione lega 
la stessa Igiene a contenuti chimico-ecologici, più che a 
quelli infettivologici-batteriologici tradizionali . Sono con­
vinto che i laureati in questo indirizzo troveranno impie­
go negli uffici regionali e di altri enti deputati alla difesa 
dell'ambiente. È da attendersi, però, anche una possibi­
lità di espansione nel campo dell'industria, la quale ha 
sempre più interesse a rendersi meno inquinante possi­
bile . 

- L'indirizzo biomolecolare comprende tra le disci­
pline caratterizzanti ben tre discipline che erano già sta­
te insegnate nel trienniQ, e cioè la Biologia molecolare, 
la Chimica biologica e la Genetica. L'impronta è quindi 
decisamente biochimica, anche se il quarto esame, quel­
lo di Metodologia biochimica, appare in opzione con quel­
lo di Microbiologia applicata. È da supporre che l'appli-

cazione di quest 'ultima disciplina sia proprio nel settore 
biochimico , ed in particolare si riferisca alla biochimica 
batterica i cui orizzonti sono oggi aperti alla Bioingegne­
ria . Mal si comprenderebbe invece l'inserimento della Mi­
crobiologia con finalità mediche, che trova migliore col­
locazione nel quarto indirizzo , magari in aggiunta ai cin­
que corsi irrinunciabili indicati in questo indirizzo. 

L' impostazione dell'indirizzo darà luogo alla produ­
zione di biologi che si troveranno in concorrenza coi bio­
chimici prodotti dalle facoltà mediche e da quelli pro­
dotti dalle facoltà di Chimica. Le differenze di imposta­
zione non sono infatti molte, e ritengo che questo nodo 
verrà prima o poi al pettine . 

Già se ne vedono i prodromi nella battaglia giudizia­
ria relativa a chi deve o può tenere la direzione dei labo­
ratori di analisi. Personalmente, vedo nel biologo con lau­
rea nell'indirizzo biomolecolare un giovane soprattutto 
destinato alla ricerca universitaria. 

- L'indirizzo fisiopatologico è forse quello che sarà 
seguito dalla maggior parte degli iscritti , come ancor og­
gi accade a proposito dell ' indirizzo sanitario contenuto 
in vari statuti basati sul vecchio ordinamento. Il nome «fi­
siopatologico», invece di «sanitario», sottolinea la possi­
bilità di usare questi laureati nella ricerca biomedica, ol­
tre che nei laboratori di analisi. Come ho già accennato 
sopra, è oggi molto frequente che i laureati in Biologia 
si fermino in Istituti o Dipartimenti della Facoltà Medi­
ca, nei quali hanno ottenuti il permesso di preparare la 
tesi di laurea. Esistono però problemi non per l'impiego 
nei livelli di ricerca più bassi , ma per la progressione di 
carriera. Come Patologo generale, ho tra i miei collabo­
ratori molte persone che provengono dal Corso di laurea 
in Biologia. Qualcuno di loro è in cattedra, altri sono as­
sociati. La loro stessa struttura mentale non appare del 
tuttO adatta a concedere a questi docenti , pur bravissimi 
nella ricerca , l'insegnamento della Patologia generale per 
studenti di Medicina . La loro mancata conoscenza di fini 
ultimi del corso di laurea (cioè del malato) rende infatti 
molto difficile per essi l'acquisizione di una mentalità ade­
guata. 

Il nuovo indirizzo, che prevede come obbligatorie la 
Patologia generale, l'Anatomia umana e la Farmacolo­
gia riduce in parte, ma non completamente, questi di­
fetti di formazione . E, d'altra parte , è bene che sia così , 
giacché occorre non produrre confusioni di competenze. 
I laureati in questo indirizzo sono quelli che, secondo me, 
avranno meno problemi per trovare un posto. È loro aper­
ta, infatti , la carriera universitaria, come sono aperte le 
vie (peraltro di ampiezza non rilevante) per l'assunzione 
in settori dell' industria farmaceutica. Certamente più per­
via appare la via del lavoro in laboratorio di analisi, pub­
blico o privato . 

Teoria e laboratorio 

Una scorsa all'elenco dei corsi non obbligatori, coi 
quali lo studente dovrà integrare il suo piano di studi, 



specialmente a livello del biennio, dimostra che esso è 
molto ampio, in quanto comprende ben 119 insegnamen­
ti . Il primo di questi è l'Algologia, che interpreto come 
studio delle alghe, e non come studio del dolore. L'Al­
gologia è infatti una disciplina compresa, con questo se­
condo significato, tra quelle insegnate nel Corso di lau­
rea di Medicina e Chirurgia. Non sarebbe forse stato inop­
portuno trovare un nome diverso. Nell'elenco dei 119 in­
segnamenti ne compaiono molti tradizionali, ma anche 
molti nuovi, imposti dalla specializzazione moderna. Sot­
tolineo, tra gli altri , tutte le specializzazioni nel settore 
della Biochimica, dell 'Ecologia, della Chimica ad indi­
rizzo organico, della Farmacologia, della Fisiologia , del­
la Genetica, della Patologia e dell'Immunologia . Molto 
importante mi pare l'inclusione fra queste discipline di 
ben lO laboratori ad impostazione metodo logica in varie 
discipline, specialmente inerenti al quarto indirizzo. 

Secondo me, il problema maggiore che si verificherà 
al momento dell' attuazione del nuovo ordinamento sarà 
quello dell' organizzazione didattica. 

I Consigli di corso di laurea dovranno distribuire con 
oculatezza i compiti didattici dei vari docenti, i quali ve­
dono aumentare, come numero di ore, l'impegno didat­
tico . Specialmente per quanto riguarda l'insegnamento 
pratico, occorrerà che i Consigli precisino bene le moda­
lità di questa didattica, che può essere concepita anche 
come collabordzione a ricerche o comunque come acces­
so ai locali dove la ricerca si svolge e come possibilità di 
seguirne le metodiche e la logica. Ciò potrà permettere 
non solo l'acquisizione diretta della mentalità scientifica 
da parte del discente, ma anche permetterà al docente 
di proseguire nella sua ricerca, che altrimenti vedrebbe 
il suo tempo eccessivamente limitato. È chiaro che lo scopo 
di un nuovo corso di laurea non può essere quello di far 
aumentare la didattica a scapito della ricerca. Ne guada­
gnerebbero forse gli studenti, ma ne risentirebbe certa­
mente la ricerca; ed il calo quantitativo e qualitativo che 
verrebbe a realizzarsi in questo settore non potrebbe 

che ripercuotersi sulla formazione dello studente. 
Didattica e ricerca sono indissociabili, si è sempre det­

to . Occorre quindi capire che la nuova Tabella XXV (co­
me del resto , la nuova Tabella XVIII) vuole soltanto cam­
biare il modo di far didattica affinché la inscindibilità fra 
didattica e ricerca si realizzi meglio di oggi, ma certamente 
non vogliono distruggere la ricerca . Occorre, quindi, non 
peccare di burocratismo nell' interpretare le Tabelle . 

Lo studente, dovendo frequentare di più, avrà meno 
tempo da riservare allo studio teorico. L'introduzione, co­
me possibilità, di verifiche di profitto contestuali a più 
insegnamenti dello stesso anno accademico, prevista dal­
Ia Tabella XXV (ma non dalla XVIII) rappresenta un espe­
rimento per superare la vecchia tradizione dell'esame sin­
golo, che richiede ogni volta un cospicuo impegno da par­
te dello studente. L'esame globale, che conduce ad una 
valutazione complessiva, potrà dar risultato apprezzabi­
le, ma potrebbe anche essere fonte di eccessiva selezio­
ne. Occorrerà infatti che il docente si adatti a questo tipo 
di esame, modificando la sua mentalità attuale . Egli do­
vrà infatti rinunciare ad un esame molto approfondito, 
ed accettare che uno studente venga promosso anche se 
egli non è rimasto soddisfatto. Le facoltà , comunque, ven­
gono lasciate libere anche di svolgere esami singoli, co­
me è stato fatto sino ad oggi. 

La mia personale valutazione complessiva della nuo­
va Tabella è positiva. Ci sarà però un lungo periodo di 
rodaggio. Di ciò bisogna rendersi conto sin d'ora, ed es­
sere pronti - sia a livello di Consiglio di corso di laurea, 
le cui possibilità vengono incrementate, sia a livello di 
organismi superiori - a cambiare ciò che non va. Occor­
re essere più elastici, e consentire piccoli cambiamenti, 
una volta che essi si dimostrino nec·essari. Anche se la legge 
non lo dice, occorre considerare le nuove Tabelle come 
sperimentali. Senza questa intenzione e questa consa­
pevolezza, sarebbe stato meglio non cambiare niente, 
perché il rimedio potrebbe anche rivelarsi peggiore del 
male. 
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note italiane Alcune riflessioni sui metodi di valutazione della 
formazione medica di base. 

Medicina: l'esame non basta 
di Arturo Cornetta 

Negli studi docimologici più recenti, e questo sem­
bra razionalmente percepito nel mondo universitario, la 
verifica del profitto degli allievi non è più diretto tanto 
all'accertamento meccanico dell'apprendimento, ma piut­
tosto ad una interpretazione dei metodi di valutazione 
come parte del momento formativo dell'insegnamento. 

Negli ultimi tempi si è discusso, per quello che riguar­
da la Facoltà di Medicina, del nuovo ordinamento degli 
studi (Tabella XVIII) che tende a rompere con la tradi­
zione dell'insegnamento per singole discipline, per pri­
vilegiare un sistema progettuale di integrazione degli in­
segnamenti . Il fine è quello di portare lo studente, du­
rante il corso degli studi, ali' acquisizione di un bagaglio 
di conoscenze ottimale, di una capacità ed esperienza suf­
ficienti per formulare diagnosi, ed allo sviluppo di un at­
teggiamento mentale volto ad arricchire continuamente 
la sua formazione e all' essere pronto a cogliere gli aspetti 
etici, umani e sociali della professione medica. 

In questo processo di formazione culturale devono tro­
vare spazio le tecniche riguardanti l ' accertamento e la va­
lutazione dell' apprendimento intellettuale e delle perce­
zioni etico-sociali proprie dell'insegnamento medico uni­
versI tano . 

Sembra perciò indispensabile prendere in considera­
zione le verifiche del profitto, utilizzando varie tecniche 
quali: 

a) domande a risposta multipla; b) temi classici; c) 
brevi componimenti scritti e/ o risposte da completare e/ o 
da correggere; d) esami pratici; e) esami orali; f) valuta­
zIOne continua. 

Si ritiene che tutti questi uiteri possano essere ado­
perati non solo come controllo del profitto degli allievi 
in termini di conoscenza, capacità, attitudini e compor­
tamento, ma anche come parametro di verifica dell'effi­
cacia didattica. 

Diversi strumenti di verifica 

Volutamente si sono indicate diverse tecniche, per­
ché sembra che l'attuale prassi, quasi generalizzata nelle 
facoltà di Medicina delle nostre università, tenda a privi­
legiare il solo esame orale . Ciò appare incoerente con gli 
obiettivi e le finalità correlati all' applicazione della nuo­
va Tabella XVIII. 

Si sostiene che le domande a risposta multipla siano 
praticabili nel campo cognitivo per saggiare la vasta gam­
ma di conoscenze. Il componimento classico invece è ido­
neo per verificare la capacità di organizzare le cognizioni 
acquistate ed esprimerle in modo chiaro . I brevi compo­
nimenti e le risposte da completare e/o da correggere si 
possono considerare a metà strada tra il primo ed il se­
condo metodo, in quanto capacità di sintesi e limpidez­
za di espressione vengono mortificate dalla brevità del 
compito e dal ricorso ad uno spettro minore di nozioni. 

L'esame pratico appare indubbiamente essenziale sia 
per scoprire le capacità attitudinali del futuro medico a 
compiere le operazioni strettamente legate alla funzione 
medica sia per osservare l'atteggiamento comportamen­
tale del discente. 



In ultimo, il ricorso alla valutazione continua, consi­
stente in una serie di prove di gamma limitata unite ai 
profili elaborati dai tutori, consente di arricchire il con­
tatto fra studenti e docenti con la possibilità per questi 
ultimi di correggere eventuali errori di metodo o di im­
postazione professionale . 

Questi strumenti di verifica dell' efficacia del l' insegna­
mento e dell'apprendimento non possono, tuttavia, es­
sere usati indifferentemente , ma devono trovare la pro­
pria giustificazione e pianificazione in relazione alle di­
verse discipline ed in coerenza con i progetti e gli obiet­
tivi di formazione sviluppati nel rinnovato quadro degli 
studi medici. 

È appena il caso di accennare al fatto che la tecnica 
delle domande a risposta multipla si presenta più indica­
ta per una verifica in quelle discipline in cui è indispen­
sabile e uno standard minimo di nozioni e la ricerca di 
un metodo per l'errore dell'esaminatore, mentre sembra 
di scarsa utilità nel caso si chieda all'allievo l'opportuni­
tà di formulare una diagnosi. Allo stesso modo, le tecni­
che del componimento classico e quella dei brevi elabo­
rati vanno adottate con oculatezza, poiché legate ad er­
rori di valutazione che possono derivare da opinioni di 
verse del l' esaminatore con l'esaminando e dalla gravosi­
tà della correzione degli elaborati, che, talvolta, potreb­
bero essere ca~enti anche dal punto di vista grammatica­
le e sintattico. 

Peraltro le prove pratiche ed orali, pur se valide nel 
loro complesso perché consentono di valutare il candida­
to in prima persona, potrebbero essere distorte dagli sta­
ti emotivi sia dali' allievo che dall' esaminatore. 

Non va ignorato, infine, che una presenza troppo in­
tensiva del tutore, nel momento delle esercitazioni spe­
cialistiche e nella ripetizione dei contenuti di particolari 
discipline, potrebbe non stimolare l'interesse dello stu­
dente e ridurre la capacità di sintesi conoscitiva, pericolo 
questo che sussiste pure nel caso di didattica eccessiva­
mente specialistica da parte del docente. 

Una valutazione «plurima» 

Da quanto accennato appare evidente che non sem­
bra esistere un metodo di valutazione che non presenti 
punti forti o punti deboli . 

Gli svantaggi, tuttavia, si possono limitare al mini­
mo ricorrendo ad una valutazione plurima, nel senso che 
una tecnica va privilegiata quando è coerente con una par­
ticolare area di accertamento integrata con altre tecniche 
con finalità sussidiarie e complementari alla prima, al fi­
ne di eliminare possibili distorsioni ed errori. 

In conclusione, il giudizio sulle prestazioni dello stu­
dente di Medicina sia nei singoli esami di sbarramento 
e di selezione, sia nel caso dell' esame finale di laurea, non 
può che basarsi su vari metodi di valutazione, scartando 
l'uso di un solo metodo . 

Tale sistema rappresenta l'unica garanzia di obietti­
vità e coerenza nella nuova logica di formazione espressa 
dal recente progetto di formazione del medico. 

Ovviamente i criteri descritti non esauriscono la pro­
blematica; l'ordinamento italiano consente infatti anche 
la sperimentazione di sempre nuove forme di valutazio­
ne della didattica, rientranti nella sfera della libertà di 
insegnamento garantita dalla Costituzione al docente uni­
versitario. 

Agli abbonati 

Ci scusiamo con gli abbonati dei crescenti ritardi con cui 
la rivista viene loro recapitata. Si tratta però di un disser­
vizio che sfugge in gran parte alle nostre capacità di con­
trollo e intervento. È un problema generale, che riguar­
da tutti i periodici: ne è una conferma la campagna di 
denuncia lanciata di recente dall'USPI (Unione Stampa 
Periodica Italiana), mirante a ottenere garanzie di mag­
giore efficienza da parte del Ministero delle poste. 65 
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dimensione mondo Un quadro d'insieme sui moti­
vi di crisi che percorrono, più o 
meno larvatamente, le istituzio­
ni universitarie deipaesi OCSE. 

L'istituzione inquieta 
di William Taylor 
Vice-Chancellor della Hull University (Regno Unito) 

L'istituzione inquieta 

Anche se il forte impatto della pa­
rola «crisi» attualmente è temperato da 
un uso eccessivo, molte università nei 
paesi dell'OCSE sono istituzioni in­
quiete non tutte e neppure in tutti i 
paesi, ma sono comunque abbastanza 
da destare la preoccupazione degli ac­
cademici e dei politici. 

I problemi comuni 

Non tutti i paesi si aspettano le 
stesse cose dalle proprie università o 
forniscono loro le stesse opportunità. 
Tuttavia, molti atenei dei paesi del­
l'OCSE si trovano oggi di fronte agli 
stessi problemi, che riguardano: 

- la capacità di rispondere alle ri­
chieste di giocare un ruolo di primo 
piano nella ristrutturazione e nello svi­
luppo di economie nazionali sempre 
più fondate sulla conoscenza scienti-

* L'articolo è comparso in «The OECO Ob­
server. n. 143 , novembre 1986. Per il suo inte­
resse lo proponiamo in versione italiana. 

fica; contemporaneamente, affronta­
re situazioni quali le pressioni derivanti 
dal tentativo dei governi di contenere 
la spesa pubblica, il calo demografico 
effettivo o incipiente, la diminuita le­
gittimità e l' alternarsi di fasi di rapi­
da crescita e di concentrazione negli 
anni Sessanta e Settanta; 

- l'incertezza circa la capacità e la 
propensione dei governi a continuare 
a finanziare tutte le università sovven­
zionate dallo Stato per adempiere a 
una vasta gamma di funzioni di ricer­
ca, di insegnamento e di servizi sem­
pre più costosi; in alcuni paesi, la ve­
rifica del l' esistenza o meno di risorse 
capaci di mantenere gli standard acca­
demici ad un livello adeguato in tutte 
le istituzioni che si fregiano del titolo 
di università; 

- l'identificazione e la legittimazio­
ne dei compiti specifici delle universi­
tà rispetto a politecnici , «Facchoch­
schulen», college di istruzione superio­
re ed altre istituzioni di livello analo­
go nell'ambito di sistemi post­
secondari diversificati; in alcuni pae-

- l'analisi delle pressioni esercitate 
sulle università perché conformino la 
loro attività alle esigenze economiche, 
tecnologiche e occupazionali nel bre­
ve periodo; la valutazione delle con­
seguenze di un approccio più utilita­
ristico agli studi umanistici e sociali; 

- le conseguenze di un possibile 
conflitto tra imperativi di studio e im­
perativi aziendali e commerciali, poi­
ché i legami con gli interessi ed i fi­
nanziamenti della ricerca industriale 
diventano sempre più importanti per 
la possibilità stessa di perseguire pro­
pri fini istituzionali; 

- l'adattamento dei corsi e delle 
strutture alle richieste di una utenza 
di età media e in cui gli studenti part­
time, le donne ed i già occupati sono 
presenti in percentuale maggiore che 
nel passato; 

- l'ideazione di nuove strategie per 
accrescere le opportunità formative a 
livello universitario, limitando la du­
rata dei corsi e riducendo gli sprechi. 

si , la valutazione delle conseguenze di A proposito di spesa 
una più esplicita gerarchia di livello e 
di capacità tra le università ; Gli studi dell'OCSE sulle spese per 



l'istruzione primaria e secondaria è cre­
sciuta costantemente in termini reali 
nel corso degli anni Settanta e all'ini­
zio degli anni Ottanta . Tuttavia, in va­
ri paesi la spesa per l'istruzione post­
secondaria è diminuita : ne è riprova 
non solo la contrazione degli investi­
menti e della spesa per l'edilizia, ma 
anche la diminuzione della spesa cor­
rente. 

Tutto ciò ha posto dei problemi 
tanto al mondo politico che a quello 
accademico. Se l'innovazione e l'adat­
tamento, nell'università sono suffi­
cientemente difficili anche senza pro­
blemi di finanziamento, in assenza di 
espansione e con scarsezza di fondi 
non è facile conciliare priorità politi­
che, pubbliche, industriali ed accade­
miche. 

Una risposta a questi problemi è 
stata la definizione più precisa degli 
obiettivi e la maggiore selettività nel­
l'assegnazione dei fondi per l'insegna­
mento e la ricerca. Un'altra è stata la 
creazione di legami più stretti tra uni­
versità e industria. Una terza è stata 
l'accresciuta importanza riconosciuta 
alla qualità, alla adozione di criteri più 
razionali di spesa, al controllo sistema­
tico dei risultati e, particolarmente nei 
paesi con sistemi decentrati ad un 
maggiore intervento da parte del go­
verno centrale. Tali risposte non sono 
prive di rischi . Aumentando le entra­
te provenienti da fonti private, le uni­
versità possono finire per concentrarsi 
troppo sulla ricerca applicata e sulla 
sperimentazione di routine. Un'ecces­
siva disponibilità a seguire il «gusto del 
momento» in campo scientifico e tec­
nologico potrebbe inibire la capacità 
di identificare e valutare nuovi meto­
di di indagine, ancora poco diffusi. 
Adeguarsi con troppa facilità alle do­
mande di studenti di corsi brevi può 
portare a distorcere i programmi di in­
segnamento: al boom delle scienze so­
ciali negli anni Sessanta corrisponde il 
gran numero di studenti che si iscri­
vono a corsi di studio in campo com­
merciale e aziendale o in altri ambiti 
professionali simili. Il peggiorato rap ­
porto docente/studenti nel campo de­
gli studi umanistici può finire per li­
mitare il contributo di queste discipli­
ne alla modernizzazione sociale e po­
litica. 

Un insieme di valori riconosciuti 

In molte affermazioni del rappor­
to dell'OCSE, è evidente l' enfatizza­
zione utilitaristica delle aspettative del­
le società verso le proprie università, 
unita ad una costante richiesta di va­
lori accademici riconosciuti e stabili. 

Possiamo distinguere dieci requi­
siti fondamentali : 

1) la capacità di impartire, nel pia­
no genenrale, istruzione post­
secondaria a gruppi di studenti che 
vanno modificando la propria compo­
sizione (in conseguenza delle mutate 
percentuali di accesso e dell ' esistenza 
di percorsi formativi differenziati a li­
vello di istruzione superiore) e ad un 
numero crescente (rispeotto alle medie 
tradizionalmente basse) di studenti 
parti-time e di studenti adulti; 

2) l'avanzamento della ricerca dan­
do rilievo a quella fondamentale e al ­
le nuove conoscenze, ma anche, in mi­
sura crescente, alla ricerca applicata e 
su commlSSIOne ; 

3) la risposta ai bisogni del merca­
to del lavoro, non solo attraverso l'e­
ducazione di base e la formazione pro­
fessionale di medici , dentisti, veteri­
nari, insegnanti , avvocati, teologi, in­
gegneri, ragionieri, esperti di informa­
tica, amministratori e di altri profes­
sionisti con un grado di istruzione su­
periore che animano la «società degli 
specialisti», ma anche attraverso lo svi­
luppo di forma di istruzione e di for­
mazione successive ad un periodo di 
esperienza di lavoro; 

4) l'istruzione e la formazione spe­
cializzate di alto livello per i futuri 
membri del corpo docente accademi­
co e per altri docenti (come gli inse­
gnanti della scuola primaria), la cui 
formazione iniziale si è svolta in genere 
fuori dell'università; 

5) il rafforzamento della competi­
tività dell'economia mediante un ef­
ficace trasferimento di tecnologie ed il 
sostegno ad attività ed attitudini im­
prenditoriali e produttrici di ricchez­
za, specialmente nella situazione in cui 
un'accresciuta percentuale di laureati 
trova occupazione nel settore privato; 

6) capacità di agire come meccani­
smo di vaglio e di credenziali rispetto 
a coloro che in futuro saranno occupati 

in posizioni di livello superiore nel set­
tore pubblico, nell' industria, nel com­
mercio e in una grande varietà di pro­
fessioni: ciò attraverso prove e selezio­
ni accurate ripetute durante il corso di 
studi, esami e valutazioni finali seve­
ri. Il rapporto tra questi elementi va­
ria a seconda dei sistemi : in alcuni è 
facile l'ammissione, ma le percentua­
li di ritiri e di bocciature sono elevate . 
In altri è difficile l'ammissione, ma la 
maggior parte degli ammessi termina 
il corso in regola. Le variazioni percen­
tuali della fascia dei diciottenni­
ventiquattrenni che accedono alle uni­
versità nei paesi dello OCSE sono più 
ampie di quelle degli studenti che si 
laureano realmente; 

7) al meccanismo precedente è le­
gata la funzione di creare possibilità di 
mobilità sociale a ragazzi e ragazze di 
famiglie operaie o di gruppi svantag­
giati . Già in passato fondamentale im­
perativo politico, a questa funzione 
viene oggi attribuita in alcuni paesi 
minore importanza, in parte a motivo 
della crescita vertiginosa che si ebbe 
negli anni Sessanta e Settanta, in par­
te a causa della difficoltà di garantire 
il pluralismo nel corpo studentesco 
universitario , rimanendo tuttora eleva­
te le percentuali di coloro che proven­
gono da ceti sociali più elevati e da 
scuole socialmente prestigiose; 

8) più evidente che nel passato re­
cente è l'importanza assegnata alla for­
mazione per i ruoli direttivi nella so­
cietà . Le prospettive di lavoro sono 
cambiate ; i laureati si vanno man ma­
no sostituendo a coloro che sono in 
possesso di qualifiche inferiori. 

Ma anche nei paesi con un alto tas­
so di disoccupazione, le opportunità di 
lavoro per i laureati restano general­
mente buone. Per una serie di profes­
sioni più ampia che in passato, i futu­
ri dirigenti emergeranno dalle file dei 
laureati di oggi . Nello stesso tempo, 
è improbabile che deminuisca la per­
centuale di leader politici e «opinion­
makers» che hanno ricevuto una istru­
zione di livello universitario; 

9) la fornitura, da parte delle uni­
versità, di servizi alle regioni o alle cit­
tà . L'alto prestigio si associa sempre 
con il cosmopolitismo; in misura cre­
scente, tuttavia, le università ricono­
scono l'importanza di un crescente so- 67 
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stegno locale alle loro attività. Esse of­
frono occasioni di studio «non­
residenziale» e «part-time», corsi di ag­
giornamento e programmi per profes­
sionisti locali, consulenza per l'indu­
stria locale e strutture culturali. Le am­
ministrazioni comunali e regionali 
continuano a riconoscere l'incidenza 
delle università nel territorio, anche 
dal punto di vista economico: le uni­
versità sanno di essere il maggiore sin­
golo datore di lavoro locale; 

lO) le università sono anche prese 
a modello per particolari politiche na­
zionali (ad esempio la garanzia di 
uguali opportunità per le donne e per 
le minoranze razziali) e sono viste co­
me luoghi di diffusione di una cultu­
ra comune e di comuni modelli per i 
cittadini. Questi sono compiti non fa­
cili in società costituite da più razze, 
in cui i problemi sociali sono sempre 
più politicizzati e l'esercizio dell'inte­
resse privato è la norma. Per le univer­
sità come per altre istituzioni, è diffi­
cile sta~ilire a quali «valori sociali» do­
vrebbero accordarsi le loro procedure 
e politiche. Nell'ambito delle univer­
sità, si può trovare la stessa diversità di 
valori e di opinioni che nella società 
stessa. Tuttavia, certi valori fondamen­
tali - la ricerca della verità, la libertà 
di espressione, la razionalità e l'obiet­
tività, l'accuratezza e la precisione, lo 
sviluppo di capacità di analisi critica e 
di dedizione personale - mantengo­
no significati morali profondi. Le qua­
lità personali ed il modo di compor­
tarsi possono, nell'università moderna, 
passare in seconda linea rispetto all'in­
telligenza, ma questa ha i suoi propri 
imperativi morali, fortemente istitu­
zionalizzati nelle pratiche e nelle con­
venzioni della vita universitaria . 

L'interesse degli interlocutori 
esterni 

Queste dieci funzioni sono svolte 
dalle università in un contesto econo­
mico, sociale e politico radicalmente 
differente da quello di dieci o anche 
cinque anni fa. I politici, gli enti che 
sovvenzionano la ricerca e le associa­
zioni di docenti, discutono sempre più 
spesso delle limitazioni delle risorse e 
delle tendenze demografiche; della ne-

cessità di riaffermare doveri e fini isti­
tuzionali; delle conseguenze che i cam­
biamenti nell ' utenza hanno sui pro­
grammi dei corsi di studi e sugli ap­
procci didattici; della struttura e dei 
rapporti tra programmi universitari, 
post-universitari (<<intermedi» come il 
master) e di ricerca; dello stanziamento 
di fondi limitati per la ricerca; dei rap­
porti con l'industria e con i vicini col­
lege non-universitari ; del futuro della 
professione accademica , in particolare 
del problema del rinnovamento (new 
b/ood) e delle risposte alla richiesta in­
terna ed esterna di miglioramento del­
la qualità, dell' efficienza e del l' effica-
cla. 

L'importanza di quello che fanno 
attualmente le università per la riusci­
ta delle politiche economiche e sociali 
del paese, e le richieste che esse fanno 
all'erario, hanno suscitato inevitabil­
mente un interesse maggiore ed una 
maggiore partecipazione governativa ai 
loro problemi . La qualità e l ' efficien­
za hanno in qualche modo preso il po­
sto dell' equità e dell' accesso come 
principali idee-forza nell'attuale di­
scussione università/ governo. Bisogna 
trovare un equilibrio tra il bisogno di 
autonomia istituzionale e autodeter­
minazione da un lato , e la responsa­
bilità verso il pubblico dali' altro. 

La pletora di commissioni, comi­
tati, gruppi di lavoro e le indagini sui 
diversi aspetti del problema universi­
tario e sui rapporti università/ governo 
iniziate nei paesi membri dell'OCSE 
più di cinque anni fa, attestano le dif­
ficoltà a raggiungere un accordo su tale 
problema. 

Tanto i governi che le autorità ac­
cademiche riconoscono sempre più che 
è necessaria una pianificazione accura­
ta, basata su informazioni il più com­
piete possibili , affinché la ricerca e l'in­
segnamento non risentano dei muta­
menti di politica, degli errori di rea­
lizzazione e delle conseguenze delle al­
terne decisioni oscillanti in conseguen­
za delle tendenze demografiche e delle 
esigenze economiche. 

«N ew blood schemes» 

Prendiamo, per esempio , il proble­
ma del rinnovamento (new blood). La 

rapida espansione negli anni Sessanta, 
seguita da tassi di crescita inferiori e, 
in alcuni posti , anche dall'attuale de­
clino, ha alterato l'età e i profili pro­
fessionali del corpo docente. Ci sono 
ancora carenze specifiche in alcune di­
scipline e in alcuni sistemi, ma l'in­
quietudine si concentra sull' effetto che 
la mancanza di opportunità di accesso 
alla carriera accademica per giovani ca­
paci - uomini e donne - potrà ave­
re quando i bambini nati in questi an­
ni raggiungeranno l'età per frequen­
tare l'università verso la metà e la fine 
degli anni Novanta. Un improviso au­
mento del reclutamento del persona­
le potrebbe ricreare, nei primi anni del 
prossimo secolo, l'attuale problema 
dei profili di età alterati e causare una 
rinovata preoccupazione per la qualità. 

La necessità di un'azione che ap­
piani gli effetti dell' oscillazione demo­
grafica si riflette nei progetti di rinno­
vamento (new blood schemes) propo­
ti negli ultimi anni da alcuni governi 
e dalla preoccupazione (ufficialmente 
riconosciuta) delle conseguenze che 
l'incarico a vita determina nell' asse­
gnazione di docenti all'università. 

Il curriculum: l'imputato 10 

questione 

C'è anche un maggior interesse 
nella predisposizione del curriculum. 
Finora le critiche agli attuali piani di 
studio universitari sono comuni in ogni 
sistema. Alcuni corsi di laurea sono 
troppo specializzati ed hanno ripercus­
sioni negative su quello che viene in­
segnato nelle scuole secondarie. Il va­
lore didattico di alcuni corsi generali 
è viziato dalle troppe materie facolta­
tive. La struttura logica dei corsi di pri­
mo , secondo e terzo ciclo è falsata dalla 
realtà degli abbandoni e dalla lentez­
za nella progressione degli studi. 

I rischi da evitare 

L'università , nelle sue forme essen­
ziali , ha dimostrato una grande capa­
cità di sopravvivenza. Il pericolo prin­
cipale che oggi essa deve affrontare 
non sta tanto nell' estinzione dell' isti­
tuzione , quanto in una serie di altri 



problemi come l'insuccesso nel bilan­
ciare la chiarezza e il controllo dei do­
veri e degli obiettivi con il libero svi-

luppo di nuove proposte ed attlvlta; 
l ' incapacità di promuovere una discus­
sione sull ' insieme (il curriculum uni-

L'interno dell a Biblioteca, in cui sono conservati circa 60.000 vo lumi 

versitario, la struttura della professio­
ne accademica) piuttosto che su singole 
parti. 
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dimensione mondo / RASSEGNA 

Una ricerca della Carnegie Foundation 

Dove va l'università americana? 
di Nicolò Tartaglia 

Il rapporto sullo stato e le prospet­
tive delle università americane, diffu­
so alcuni mesi fa dalla Carnegie Foun­
dation far the Advancement of Tea­
ching, costituisce l'ultimo contributo 
in ordine di tempo a quella sorta di 
«self scrutiny» nazionale che sta met­
tendo in discussione, in questi anni ot­
tanta , l'intero sistema educativo del 
paese. 

La riflessione apertasi negli ultimi 
cinque anni sul tema della qualità del­
l'istruzione è una diretta conseguenza 
del lungo periodo critico che il sistema 
educativo americano ha vissuto negli 
anni Sessanta e Settanta, ed accompa­
gna quelle che sembrano le più rosee 
prospettive per il futuro che apparen­
temente solo i vincoli di spesa dovuti al 
deficit federale possono frenare . 

Lo studio di cui parliano , dal titolo 
College: The Undergraduate Experien­
ce inAmen·c~'(1), è il risultato di un'in­
dagine svolta in circa tre anni dai ricer­
catori della Carnegie Foundation su 
venti nove atenei ritenuti rappresenta­
tivi dell' intero panorama accademico. 

Circa 4500 studenti undergradua­
te e 1200 delle high schools, nonché 

circa 5000 docenti a 1300 ministratori 
sono stati sottoposti ad interviste e que­
stionari dai quali sono stati tratti gli ele­
menti del quadro critico proposto . 

Il rapporto, le cui conclusioni so­
no tracciate dal Presidente della Car­
negie Ernest Boyer, può essere letto da 
due diverse prospettive : anzitutto da 
quella dell' analisi delle strutture e dei 
metodi di insegnamento, in una pa­
rola della qualità dell'università; in se­
condo luogo lo studio ci aiuta ad esplo­
rare il modo di essere e di pensare dei 
giovani americani dai 17 ai 22 anni in 
rapporto ali' esperienza educativa. 

All' analisi, spietata e fortemente 
critica, lo studio fa seguire un' ampia 
serie di suggerimenti e proposte . 

Il rapporto analizza in dettaglio gli 
aspetti principali dell 'educazione un­
dergraduate statunitense : anzitutto il 
binomio decentralizzazione-concor­
renza, aspetti cardine della società vi­
sta nel suo complesso (individualismo 
e competizione). Tale binomio do­
vrebbe assicurare la qualità dell'inse­
gnamento attraverso l'indipendenza, 
l'eterogeneità e l'adattabilità ai cam­
biamenti delle istituzioni educative. 

Eppure sembra ormai chiaro che il 
mondo accademico ha perso quella che 
gli americani chiamano proprio una 
«filosofia» comune dell' insegnamento, 
vale a dire il senso di un obiettivo 
ugualmente condiviso da studenti e 
docenti . 

Ciò che a questo proposito il rap­
porto tende ad evidenziare nelle paro­
le di Boyer è la crescente e preoccupan­
te tendenza delle università a dotare gli 
studenti di credenziali per il loro lavo­
ro futuro piuttosto che di una formazio­
ne di qualità . Il perseguimento di que­
st'ultimo obiettivo, che è quello natu­
rale dell'istruzione superiore, trova i 
maggiori ostacoli nel carrierismo degli 
studenti (su cui sarà opportuno torna­
re quando si parlerà dell' immagine del­
la popolazione studentesca che emerge 
dal rapporto); nel contrasto che di con­
seguenza si crea tra le aspettative degli 
studenti e quelle dei docenti; nella 
frammentazione delle discipline di in­
segnamento che finiscono per rendere 
incoerenti la maggior parte dei curricu­
la; nelle contrastanti esigenze di ricer­
ca dei docenti, sottoposti ad un rigoro­
so regime dipublish or perish, e di gui­
da e assistenza agli studenti. 



In generale quindi il rapporto so­
stiene che il ciclo unde?'gl"Clduate del­
l'istruzione superiore - quello che 
conduce al bachelo?' degree (il titolo di 
studio con il quale la gran parte dei 
giovani si presentano sul mercato del 
lavoro) - versa in uno stato di crisi 
nella formulazione dei programmi o 
dei curricula, come anche nell 'adegua­
tezza dei metodi di valutazione del 
profitto degli studenti. 

A proposito di quest'ultima area 
critica, il rapporto attacca il sistema 
della multiple choice (una risposta 
esatta da scegliere tra più alternative) 
sempre nella prospettiva di recupera­
re il ruolo formativo dell'università e 
di non vederla relegata a quel che noi 
chiameremmo un «esamificio», pro­
duttore al massimo di titoli più o me­
no spendibili sul mercato del lavoro. 

In parte legata al primo tema, 
quello dei programmi , ed al secondo, 
quello dei metodi di valutazione, è la 
constatazione della declinante padro­
nanza della lingua da parte degli stu­
denti underg1"Clduate; Boyer sostiene a 
tale proposito che la lingua è destina­
ta ad essere fondamentale nel futuro 
de Il' istruzione statunitense proprio 
perché è centrale nel processo di ap­
prendimento. Chi ha frequentato, an­
che per breve tempo , una università 
americana sa bene che gli studenti che 
non sono molto a loro agio soprattut­
to nell'uso della lingua scritta. 

Secondo il Rapporto della Carne­
gie Foundation ciò deriva dal crescen­
te successo dei corsi definibili in senso 
lato come «tecnici» - quelli che assi­
curano un lavoro - rispetto alle ma­
terie umanistiche (i laureati in Business 
Administration tra il 1971 e il 1984 so­
no raddoppiati di numero, mentre 
quelli in English sono più che dimez­
zati nello stesso periodo) . 

Per quanto riguarda poi il ruolo dei 
docenti sembra che il lavoro di ricerca 
- determinante per la carriera in un 
mondo accademico così competitivo -
danneggi in modo sostanziale i risul­
tati complessivi del ciclo quadrienna­
le undelg1"Clduate, in quanto priva di 
assistenza i ragazzi appena usciti dalla 
high school e deteriora la qualità del­
l'insegnamento. 

Se così stanno le cose appaiono cer-

tamente giustificati gli allarmi che pro­
vengono dal mondo politico non me­
no che da quello accademico: è noto 
che gli americani hanno sempre visto 
nell'eccellenza del loro sistema educa­
tivo il presupposto fondamentale del 
proprio status di potenza mondiale e 
di difensori della tradizione occiden­
tale , e mai come in questi ultimissimi 
anni il rapporto università-politica di 
difesa è stato tanto stretto (si pensi al 
coinvolgimento delle grandi universi­
tà nel programma SDI). Di qui la con­
statazione che sebbene la spesa fede ­
rale riservata all' istruzione sia sottopo­
sta a frequenti tagli (questo anno ne 
sono stati proposti per un totale di 5,5 
miliardi di dollari), la spesa nazionale 
complessiva è salita, grazie a sforzi lo­
cali e statali, del 15 % circa. 

La ricerca della Carnegie Founda­
tion propone alcune ipotesi di riforma 
in ciascuna delle aree di crisi, identifi­
cata nella razionalizzazione dei curri­
cula, dei metodi di valutazione, del 
ruolo dei docenti . 

In generale le proposte mirano ad 
un ritorno al passato, vale a dire ai me­
todi meno recenti che per molti versi 
si avvicinano a quelli in uso in Europa. 

Anzitutto Boyer sostiene la neces­
sità di ristabilire programmi di studio 
che contengano un nucleo comune di 
discipline, in particolare lingua ingle­
se, arte, storia , scienze naturali, isti­
tuzioni politiche; in tal modo sarebbe 
assicurata una base comune di cono­
scenze indipendente dai majo?' che cia­
scuno studente poi sceglie (ovvero l'a­
rea di specializzazione finale, che a sua 
volta dovrebbe essere arricchita da ma­
terie che analizzino le implicazioni so­
ciali, etiche, storiche, etc. della disci­
plina prescelta) . 

Sembra inoltre necessario curare 
maggiormente l'insegnamento della 
lingua scritta, sia con l'istituzione di 
un corso obbligatorio per gli studenti 
del primo anno che attraverso la revi­
sione degli esami: infatti gli esami ba­
sati sul sistema della multiple choice 
non richiedono alcuno sforzo di scrit­
tura e la proposta di Boyer (inserire 
una tesi scritta tra i requisiti obbliga­
tori del candidato al bachelo?') tende­
rebbe a questo . Ma le proposte di re­
visione del sistema di valutazione so­
no più articolate: come era consuetu-

dine alcuni decenni or sono, si sugge­
risce di ripristinare la senio?' dec!ama­
tion con la quale lo studente dell ' ul­
timo anno era sottoposto ad un esame 
pubblico orale davanti ad una commis­
sione esterna. Anche la tesi scritta do­
vrebbe essere presentata in un collo­
quio orale, come si fa da noi: questo 
ritorno al passato è almeno in parte un 
avvicinamento al modello europeo. 

In tal modo l'università costringe­
rebbe lo studente ad assumere un at­
teggiamento culturalmente più matu­
ro e diventerebbe un ' istituzione più 
esigente e consapevole della sua fun­
zIOne. 

Per quel che concerne il ruolo dei 
docenti, è noto che Boyer va sostenen­
do da tempo l'opportunità di creare 
nuove figure di professori dediti esclu­
sivamente all'insegnamento . Non so­
lo in questo rapporto, ma anche in una 
serie di incisivi articoli scritti per il «Ti­
mes», Boyer ribadisce la necessità di 
sciogliere il dilemma tra insegnamen­
to e ricerca; egli parte dalla constata­
zione che la cultura accademica ame­
ricana è fondata più sulla ricerca che 
sull'insegnamento - come il sondag­
gio tra i docenti ha evidenziato e co­
me è a tutti noto, visti gli straordinari 
risultati che le università americane 
raggiungono in quel campo . 

Ma d 'altra parte , si sostiene, un al­
to livello educativo complessivo si ot­
tiene anche grazie ad un insegnamen­
to di qualità, il che vuoi dire un gran 
numero di ore trascorse nelle aule più 
che nei laboratori. 

Istituire la figura del distinguished 
teaching professo?' potrebbe rivelarsi 
un valido metodo per migliorare la 
qualità dell'insegnamento anche se 
non ci sembra esaurire il problema che 
ha le sue radici nei requisiti per l' avan­
zamento nella carriera accademica, an­
cora strettamente funzionali al nume­
ro di pubblicazioni collezionate dai 
docenti. 

Dai dati raccolti nel rapporto del­
la Carnegie Foundation, emerge il pro­
filo della popolazione studentesca 
americana. Non si tratta di un inutile 
esercizio di sociologia: l'aria che si re­
spira nei campus americani è la stessa 
che avvolgerà i nostri atenei tra non 
molto , e il panorama contiene elemen- 71 
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ti poco rassicuranti. La generazione 
attuale di studenti universitari è in 
gran parte quella me generation vo­
tata al carrierismo e al guadagno , e 

La Facoltà di Medicina 
attrae sempre meno studenti 

Gli organi deliberanti della più an­
tica Facoltà di Medicina americana, 
quella della University of Pennsylva­
nia, hanno adottato una misura piut­
tosto drastica contro la preoccupante 
erosione della cultura generale tra gli 
universitari, fenomeno che non rispar­
mia gli aspiranti medici: a partire dal 
prossimo anno accademico la Facoltà 
è virtualmente aperta a tutti gli stu­
denti undergraduate avendo deciso di 
abolire, tra i requisiti per l'ammissio­
ne, la frequenza di corsi a contenuto 
scientifico. In tal modo si vuoi dare la 
possibilità a chi voglia in futuro iscri­
versi alla Facoltà di Medicina di segui­
re neglli anni precedenti piani di stu­
dio meno vincolati e con un rapporto 
tra corsi umanistici e corsi scientifici 
più favorevole ai primi. 

Tale misura, che è stata accolta con 
interesse dagli ambienti accademici , 
ha un'unica controindicazione che po­
trebbe disorientare in qualche modo 
gli studenti : il superamento del test 
standardizzato di ammissione alla Fa­
coltà (Medicai College Admission 
Test) richiede conoscenze scientifiche 
che i requisiti dei corsi undergradua­
te assicuravano e che questa liberaliz­
zazione, se allargata, metterebbe in 
pericolo. 

Dal 1975 il numero di candidati al­
l'ammissione nelle Scuole di Medici­
na americane è diminuito del 26 %; la 
proporzione fra concorrenti e studen­
ti ammessi è scesa da 3 a 1 a 2 a 1 nel 
decennio. 

La disaffezione per la medicina sa­
rebbe dovuta alla crescente perdita di 
autonomia della professione e alla ca­
duta dei guadagni medi di chi eserci­
ta tale professione rispetto ad altre oggi 
più lucrative. La minor attrazione verso 
questi studi tocca più gli uomini delle 
donne, i bianchi più delle minoranze 
etniche . 

indifferente ai valori culturali plU 
profondi di cui la stampa parla da 
tempo . 

Preoccupa soprattutto questo 

Come esportare un college 

L'ultimo prodotto americano di 
esportazione verso il Giappone si chia­
ma college. Un gruppo di 36 rappre­
sentanti di altrettante università USA 
hanno di recente visitato il paese asia­
tico in cerca di località ove impiantare 
eventuali filiali delle proprie istituzio­
ni. Non si tratterebbe di aprire sedi di­
staccate cui far affluire i propri studenti 
per un periodo di studi specializzati 
(come accade, per esempio, nelle sedi 
italiane di prestigiosi atenei statuniten­
si), bensì di istituire università a pie­
no regime, aperte agli studenti locali, 
come è il caso della Tempie Universi­
ty di Tokio (1.000 allievi, in gran par­
te giapponesi, suddivisi fra program­
mi di inglese, arti liberali, studi gra­
duate). Anche se uno studio di mer­
cato ipotizza una domanda per 10-20 
istituzioni di questo genere, tuttavia 
oggi i giovani giapponesi si indiriza­
no di preferenza verso alcune presti­
giose istituzioni del loro paese, che as­
sicurano un posto di lavoro sicuro e 
ben remunerato al termine di un fati­
coso iter formativo . 

Le tasse continuano ad aumentare 

«Quanto più cara, tanto più popo­
lare», sembra essere il motto di alcune 
istituzioni di istruzione superiore ne­
gli Stati Uniti, di fronte alla tenuta 
della domanda, nonostante le tasse di 
iscrizione anche quest' anno aumente­
ranno mediamente del 6%, cinque 
volte più del tasso di inflazione. 

Studiare ad Harvard costerà 17.000 
dollari, a Chicago 17.034, a Cornell 
16.320. A Princeton, dove un profes­
sore guadagna in media 63.000 dolla­
ri l'anno, lo studente in cerca di eccel-

aspetto del panorama attuale dell ' u­
niversità americana, in un sistema 
constantemente alla ricerca dell ' eccel­
lenza. 

lenza dovrà assoggettarsi ad un costo 
del 5,9 per cento superiore allo scorso 
anno . 

Incremento di studenti stranieri 

In dieci anni gli studenti stranieri 
che frequentano corsi di istituzioni di 
istruzione superiore negli Stati Uniti 
sono passati da 179.000 (1976) a 
344.000 (1986). Pur rappresentando 
solo il 3 % del totale degli iscritti, illo­
ro impatto sull'università americana è 
ragguardevole, specie nelle scuole e nei 
corsi di dottorato, dove tale proporzio­
ne sale anche al 30 e 40 per cento del 
totale. Nel 1985, furono conseguiti da 
stranieri ben il41 % dei dottorati in in­
gegneria, il 35 in matematica, il 29 in 
architettura, il 27 in informatica. 

Si calcola che al termine degli stu­
di un tezo dei nuovi dottori di nazio­
nalità non americana trovino lavoro 
negli Stati Uniti. 

Non esiste una politica nazionale 
relativa agli studenti stranieri, in quan­
to l'autonomia delle università consen­
te a ciascuna di affrontare e risolvere 
individualmente i problemi connessi 
con l'ammissione di stranieri; né si dà 
di fatto alcuna tendenza alla standar­
dizzazione delle procedure . 

Quanto alla provenienza, l'Asia e 
il Medio Oriente rappresentano la fon­
te principale di questa immigrazione 
intellettuale. I 10 paesi con più stu­
denti nei campus americani sono, nel­
l'ordine: Taiwan, Malaysia, Corea del 
Sud, India, Canada, Iran, Repubbli­
ca Popolare Cinese, Nigeria, Giappo­
ne e Hong Kong. Solo il 10% provie­
ne dall'Europa e fra gli europei la 
maggioranza è costituita da inglesi 
(5.900), tedeschi e greci. 

(Fonte : SIPE) 
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Comitato istruzione 

Le proposte del Segretariato del 
Comitato istruzione dell'OCSE parto­
no dal presupposto che iproblemi ge­
nerali posti dal futuro dell'istruzione 
superiore sono già stati affrontati e che 
bisogna ora impegnarsi a studiare e ad 
analizzare più approfonditamente le 
questioni essenziali e l'evoluzione ge­
nerale delle politiche che derivano dal­
l'esperienza dei diversi paesi membri 
o gruppi dipaesi. A questo proposito 
vengono indicate tre direttrici: 

A) i Paesi membri devono occupar­
si del ruolo e delle funzioni dell'uni­
vesità; 

B) esame della politica dell'istru­
zione superiore in un paese (Stati Uni­
ti, in particolare lo Stato della Calzfor­
nia); 

C) studi tematici in un n'stretto nu­
mero di Paesi membri n'guardo ai se­
guenti punti: 

1) rapporti tra l 'istruzione superio­
re e l'economia, in particolare nel set­
tore dei servizi; 

2) modalità difinanziamento del­
l'istruzione superiore; 

3) evoluzione recente dell 'istruzio­
ne supenòre breve e/ o non universi­
taria; 

4) valutazione e controllo dei siste­
mi di istruzione superiore. 

A. Ruolo e funzioni dell'università 

- I rapporti intitolati Quale futu­
ro per le università? e L'istruzione di 
terzo ciclo negli anni Ottanta sono stati 
pubblicati dall'OCSE alla fine del 
1986 e all'inizio del 1987, ed alcuni 
paesi intendono farli tradurre nella 10-
1'0 lingua nazionale. 

- Poiché ti Comitato per l'istru­
zione ha raccomandato di diffondere 
maggiormente i suoi lavori e di dar lo­
ro un 'eco più vasta possibzle, viene 
proposto di incoraggiare le aut01ità na­
zionali o regionali responsabili dell'i­
struzione, a utzlizzare questi rapporti 
per contribuire al dibattito in corso nei 
van' paesi sulla politica universitaria. 

- Gli altifunzionari responsabtli 
della politica per l'istruzione supen'o-

re e della n'cerca universitaria, i capi di 
istituzioni di istruzione supe7iore e i 
rappresentanti degli istituti di ricerca 
e del mondo del lavoro dovrebbero in­
contrarsi, Le conclusioni dei rapporti 
dell'OCSE dovrebbero rivelarsi utzli a 
questo proposito perché mettono l'ac­
cento sulla necessità di riconoscere che 
- nonostante le loro diverse prospet­
tive - ipubblicipote7i e le t'stituzio­
ni di t'struzione superiore hanno nu­
merosi interessi ed obiettivi comuni e 
sarebbe quindi auspicabzle creare dei 
meccant'smi che permettano di esami­
narli e di perseguùli nel quadro di 

" , azzom comum, 

B, Esame della politica 
universitaria in California 

L 't'struzione superiore negli Stati 
Uniti è stata ed è tuttora un punto di 
nferimento importante per la maggior 
parte dei Paesi membri deII'OCSE; ciò 
diPende soprattutto dalle dimensioni 
e dalla diversità del st'stema america­
no, dal suo stadio di svzluppo progre­
dito, dal suo ruolo attivo nella vita eco­
nomica, dalle sue numerose realizza­
zioni e dalle dzfficoltà che ha afFon­
tato in seguito ai rapidi mutamenti av­
venuti nel suo territorio. Ora, proprio 
a causa delle dimensioni e della diver­
sità del st'stema organizzativo e gestio­
nale, non sarebbe possibtle esaminare 
l 't'struzione superiore a livello nazio­
nale; di qui l 'idea di concentrare que­
sto studio su un solo stato, la Calzfor­
ma. 

In conFonto a quella di altri stati 
l'espen'enza della Calzfornia presenta 
un interesse particolare per gli altri 
Paesi membri, dato che è diventata 
una delle grandi potenze economiche 
mondiali (la settima per PNL) e anche 
negli Stati Uniti essa sembra avere un 
ruolo ptlota nello svzluppo economico 
e sociale, come pure nel settore dell'i­
struzione superiore. 

Nonostante la diversità del st'stema 
calzforniano di istruzione post­
secondatiCI, la maggior parte delle isti­
tuzioni sono finanziate e gestite dal 
settore pubblico, come nella maggior 
parte degli stati europei. 

La recente creazione di una com­
mt'ssione incaticata di valutare la legge- 73 
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quadro sull'istruzione superiore in Ca­
!tfornia - che enuncia i grandi prin­
cipi che sostengono la struttura, le fun­
zioni e lo svtluppo dei diversi settori 
dell'istruzione superiore - rappresen­
ta un grande vantaggio per lo studio 
dell'QCSE. I dati che sono stati raccolti 
fino ad oggi e gli studi in corso di rea­
lizzazione nel quadro di questa valu­
tazione, faczliteranno la preparazione 
del rapporto di base, senza quasi com­
portare costi supplementari, Da parte 
loro, le autorità ca!tforniane potranno 
sicuramente trarre beneficio da una va­
lutazione esterna delle conclusioni di 
questa commissione che - una volta 
approvate dall'assemblea legislativa 
nel 1987/88 - orienteranno molto 
probabzlmente lo svzluppo del sistema 
di istruzione post-secondaria neipros­
szmz anm, 

C. Studi tematici 

Questa parte dell'attività del Co­
mitato ha come obiettivo quello di 
mettere in comune l'esperienza dipic­
coli gruppi di Paesi membri, che po­
trebbero partecipare allo studio di cia­
scuno di questi temi, secondo la loro 
esperienza o desiderio di cooperare a 
questa iniziativa comune, 

1) Rapporti tra l'istruzione supe­
riore e l'economia, in particolare il 
settore dei servizi 

L'analisi dovrebbe esaminare i se­
guenti punti: 

- Evoluzioni recenti e politiche ri­
guardanti lo svtluppo di discipline o 
settori di studio non tecnici; conside­
razioni diprincipio che permettano di 
fare previsioni stabtli e di individuare 
obiettivi precisi, previsione delle dz! 
ficoltà relative al raggiungimento di un 
equzlibrio degli effettivi e delle nsor­
se tra tutti i setton' dell'istruzione su­
pen'ore, 

- Utzlizzazione delle 1ùorse dell'i­
struzione superiore attraverso le impre­
se/organismi del settore terzian'o; re­
clutamento di insegnanti/n'cercaton' in 

qualità di consulenti per progetti nel 
settore dei servizi, 

- Ruolo delle istituzioni di istru­
zione supen'ore nella formazione per­
manente degli impiegati nel settore 
dei servizi, realizzata attraverso l'uso 
diprogrammi di tele-insegnamento e 
di formazione di impresa, 

- Progetti comuni di n'cerca, 

- Attivazione di servizi comuni a 
livello locale e regionale (in particola­
re nei setton' della sanità, dello svtlup­
po urbano o rurale, della cultura, del­
le belle arti, etc.), 

- Impiego in alcuni setton', di stu­
denti universitan' che non seguono un 
indirizzo tecnico , Questo procedimen­
to potrebbe applicarsi agli studenti a 
tempo parziale, ai programmi alterna­
tivi di lavoro e di studio, agli stage per 
studenti a tempo pieno, etc, Si do­
vrebbe inoltre esaminare in quale mo­
do sia possibtle estendere questo tipo 
di pianificazione ad altre discipline, 
dal momento che all'interno delle fa­
coltà di studi amministrativi e com­
merciali, essa è applicata da diverso 
tempo, 

- Partecipazione di personale del 
settore dei servizi in qualità di inse­
gnanti a tempo parziale nell'istruzio­
ne supe110re, 

2) Modalità difinanziamento del­
l'istruzione superiore 

Il recente studio dell'QCSE sui co­
sti, ifinanziamenti e le spese nell'am­
bito dell'istruzione superiore mostra 
come - nella maggior parte dei Paesi 
membn' - questo settore sia quello 
più duramente colpito dalla n'duzio­
ne della spesa pubblica in atto da cir­
ca dieci anni, 

I lavori proposti nel quadro di que­
sta attività consisterebbero nell'esami­
nare questi problemi prendendo come 
punto dipartenza l'opinione prevalen­
te presso i giovani della grande mag­
gioranza dei Paesi membn', secondo la 
quale non è possibzle né auspz'cabzle 
continuare a finanziare lo sVIluppo del­
l'istruzz'one superiore seguendo le stes­
se modalità del passato, 

La situazione vana da un paese al­
l'altro, ma è importante sottolineare 
che questa presa diposizione non im­
plica necessanamente una rimessa in 
causa della crescita propnamente det­
ta dell'istruzione superiore, Ciò che è 
contestato, sembra szano le modalità 
difinanzzamento di questa crescita, la 
sua forma o il suo on'entamento, o an­
cora lo svtluppo dell'istruzione supe­
n'ore formale e i mezzi per raggiunge­
re tali obiettivi, Converrebbe dunque 
inte1ì'Ogarsi sulle fonti e sui mezzi di 
finanzzamento, tenendo conto anche 
delle evoluzioni sopravvenute in altre 
istituzioni ed O1ganismi che finanzia­
no o assicurano dei programmi di 
istruzione supen'ore, istituzionalizza­
ta o meno, di base o di contenuto, 

Le pn'ncipali problematiche da 
trattare sarebbero le seguenti: 

- veduta di insieme del problema: 
pn'ncipalifattori di cambzamento sul­
le modalità di finanziamento, consi­
derazioni che presiedono alla n'distri­
buzione delle rùorse nei diversi livelli 
di istruzione o fra i diversi setto n' e 
campi di interesse dell'istruzione su­
periore; altri mezziper destinare le n'­
sorse pubbliche agli studenti (vou­
chers), alle istituzioni o attraverso mi­
sure indirette; ruolo e responsabtlità di 
altre imprese o O1ganismi pubblici o 
pn'vati, 

- Finanzzamento degli studenti, 
nuovi metodi, nforme e programmi 
spen'mentali, 

- Rtforme dei sistemi di aiuto agli 
studenti: importanza relativa accordata 
alle diverse forme di sovvenzione dei 
poten' pubblici (prestiti, borse); altre 
forme di aiuto pubblico indiretto; na­
tura e volume dei contn'buti pn'vati 
(tasse d'iscrizione versate dagli studen­
ti stessi e/o dalle istituzz'oni esterne che 
lifinanzzano); nuovi cn'ten' che rego­
lano le condizioni n'chieste per aver di­
ritto ad un aiuto; politz'che e misure di 
un aiuto finanzzan'o a favore del nu­
mero crescente di studenti «non tradi­
zionali» iscritti a dei programmi ordi­
nan', per es, adulti, studenti a tempo 
parzzale, lavoraton' a tempo parzzale o 
a tempo pieno, 

- Ricorso a programmi di aiuto agli 
studentiper creare o onentare la n'chie-



sta (in particolare rendendo certi rami 
di studio più interessantt), per aumen­
tare zl rendimento (per esempio abbre­
vzando la durata degli studt) e favon'­
re la partecipazione dei gruppi sotto­
rappresentati, etc. 

- Problemi e questioni specifiche 
concernenti l'aiuto agli studenti iscn't­
ti a dei corsi di formazione perma­
nente. 

3) Evoluzione recente dell'istruzio­
ne superiore breve e/o non univer­
sitaria 

All'inizio degli anni Settanta 
l 'OCSE ha intrapreso una serie di 
grandi studi su questo problema. Co­
me dimostra uno deiprincipali rappor­
ti (L' enseignement superieur court: re­
cherche de une identité, OCDE, 
1976), uno dei maggioriproblemi che 
presentava allora lo svtluppo delle isti­
tuzioni di istruzione non universitaria 
e/o dell'istruzt:one breve era che -
preoccupate di accrescere ti loro pre­
stigio, di attirare un numero maggio­
re di studenti e di acquisire una più 
grande notorietà presso gli universita­
ri - queste istituzioni si sforzarono di 
somigliare quanto più possibtle alle 
università tradizionali, trascurando così 
le attività che avrebbero loro permes­
so di diversificare gli indirizzi offerti 
nell'insieme del sistema di istruzione 
superiore. 

Le evoluzioni che si sono prodotte 
nel corso degli ultimi dieci anni - in 
particolare la degradazione della situa­
zione relativa al problema dell'impie­
go - hanno notevolmente contribui­
to a modificare la scala dei valori e l'or­
dine delle pn'orità, ed hanno quindi 
condotto ad un n'esame della situazio­
ne dei diversi setton' dell'istruzione su­
pen'ore e dei rapporti che li uniscono. 
A seguito dello studio dettagliato sul­
le università, parecchi paesi hanno di­
mostrato ti loro interesse per un 'ana­
lisi approfondita della situazione at­
tuale delle istituzioni di istruzione bre 
ve e/o non universitana, così come del­
le nuove tendenze che si fanno strada 
in questo settore, tenuto conto dell'e­
voluzione economica, tecnologica e so­
czale. 

Ecco alcuni aspetti da studzare: 
- Quali nuove funzioni hanno as­

sunto le istituzioni di istruzione breve 
e/o non universitana con maggiore ef 
ficacia da qualche anno (per esempio 
l'istruzione permanente, la prestazio­
ne di servizio nella regione circostan­
te)? 

- Queste istituzioni hanno intro­
dotto delle particolan' innovazioni nei 
rapporti con l'industna, e in caso af 
fermativo, con quali mezzi? 

- Come hanno reagito all'affermar­
si delle tecnologie dipunta? Come ri­
spondono alle necessità di un settore 
dei servizi che si sviluppa rapidamen­
te e di una economza fondata sull'in­
formazione? 

4) Valutazione e controllo dei siste­
mi di istruzione superiore 

Da qualche anno la valutazione è 
divenuta uno dei punti chiave dei di­
battiti relativi alla politica dell'istru­
zione superiore praticati a tutti i livel­
li. L'interesse che suscita questo pro­
blema si spiega con tutti i tipi dipres­
sioni interne ed esterne che fanno eco 
a preoccupazioni molto diverse, talvol­
ta contraddittorie, come la qualità del­
l'insegnamento e della n'cerca, una mi­
gliore efficenza, una maggiore respon­
sabzlità, un reimpiego delle risorse, 
etc. 

Nel settore dell'istruzione superio­
re la valutazione si fa soprattutto a li­
vello delle istituzioni. Essa può n'guar­
dare l'insieme dell'istituzione, le di­
verse unità che la compongono (dipar­
timento, istituti di n'cerca, servizi am­
ministrativi, etc.) o i suoi membri (stu­
denti, insegnanti, n'cercatori, ammini­
straton). In tutti questi setton; ci si im­
pegna sempre a mettere a punto dei 
metodi e dei cn'teri di valutazione. Il 
progetto IMHE dell'OCSE ha giocato 
un ruolo di pn'mo pzano a questo n'­
guardo. Tuttavia, sono meno nume­
rose le testimomanze su quanto si sta 
facendo n'guardo a tutto ti sistema del­
l'istruzione supen'ore, là dove la valu­
tazione e ti controllo sembrano altret­
tanto necessan'. 

Più precisamente, numerosi paesi 
stimano necessan'o valutare ti funzio­
namento, i costi e i nsultati di certi 

settori del loro sistema di istruzione su­
penòre in rapporto a quelli di altn' set­
ton' e all'insieme del sistema di istru­
zione. Quali metodi e quali cn'ten' so­
no applicati o potrebbero esserlo a ta­
le n'guardo, tenuto conto dell'evolu­
zione della situazione e delle funzio­
ni dei diversi settori in questi ultimi 
anni? In quale misura gli indicaton' 
classici (i tassi di iscn'zione e di diplo­
mi, i tassi di abbandono ed i coeffi­
cienti di trasfen'mento) sono ancora i 
più indicativi? Quali altn' indicaton' 
che comspondono a preoccupazioni o 
ad obiettivi diversi vengono uttlz'zzati 
o potrebbero essere potenztati (indica­
ton' del «valore aggiunto», destinazio­
ne o condizioni di impiego dei diplo­
mati, nsultati ottenuti nell'istruzione 
permanente, etc.)? Quali metodi e/o 
criten' ci sipropone di applicare per va­
lutare i diversi aspetti della qualità e 

, dell'efficienza dell'insieme del siste­
ma? 

Si tratta di una questione comples­
sa, di diffictle 1ilevazione dal punto di 
vista metodologico e politicamente de­
licata, e può dunque est'gere un ap­
proccio diverso da quello che è stato 
proposto per gli altn' tre temi da esa­
minare nel quadro di questa parte del­
l'attività. 

CEE / A vvio di ERASMUS 

Cosa sza ERASMUS (European 
Community Action Scheme for the 
Mobtlity ofUniversity Students) e qua­
li vicende ne abbzano accompagnato 
l'approvazione in sede comunitana, è 
stato già tllustrato da UNIVERSITAS 
nei numeri 20 (pag. 40-41), 21 (pag. 
52-57 e pag, 59), 22 (pag. 4, pagg. 
8-13), 24 (pag. 55). 

Ricordzamo solo che ti programma 
intende sviluppare un aspetto assai tra­
scurato in Europa, la mobtlità degli 
studenti universitan', dando loro la 
possibtlità di trascorrere un penòdo di 
studi (da 3 a 12 mest) in un altro Sta­
to membro della Comunità, grazie ad 
una borsa di importo annuo pan' a 
2000 ECU per i «costi di modalità» 
(spese di vzaggio, preparazione lingui­
stica, tasse di iscrt'zione, mantenimen­
to) e grazie al sostegno finanzzan'o ac­
cordato alle università che organizze- 75 



ranno tra di loro programmi di scam­
bio. Inoltre, ERASMUS sosten'à una 
selù di attività di cooperazione univer­
sitaria, tra le quali ricordiamo in par­
ticolare gli scambi tra atenei europei. 

Per l'anno 1987/88 vengono inglo­
bati in tale programma i programmi 
comuni di studio e le visite di studio, 
già patrimonio della cooperazione 
intra-europea. Entro zJ 30 settembre è 
stato inoltre stabzHto zl termine per la­
presentazione delle domande per al­
tre iniziative . Le borse di mobzlità sa-
1'Clnno comunque attribuite ai soli stu­
denti che partecipano aiProgrammi di 
cooperazione che beneficeranno di un 
aiuto finanziario ERASMUS. 

Le domande per zl periodo che va 
dal 1 o luglio 1988 al30 giugno 1989 sa­
ranno esaminate nell'ambito del secon­
do anno di ERASMUS per zlquale sa­
ranno in bilancio 30 mzlz'oni di ECU, 
contro i 10 disponibzlz' per 1'87/88. I 
moduli di domanda saranno distribuiti 
alle università, a cura dell'Office de 
Cooperation en Educatzòn di Bmxelles, 
già dal prossimo settembre e la data li­
mite è stata fissata al30 dicembre 1987. 
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AIV / Iniziative per l'Africa 

La scorsa plimavera zl direttivo del­
l'Associazione internazionale delle 
Univesità (AIU) si è riunito nell'Uni­
versità dello Zimbabwe per definire le 
tappe del programma di azione 1987, 
zl cui obiettivo principale è di offi-ire 
un efficiente servizio a studenti e do­
centiperfaczlitarne la mobzlità inter­
nazionale: in tal senso saranno aggior­
nate e migliorate le fonti informative 
riguatdanti l'istmzione superiore, me­
diante l'informatizzazione della docu­
mentazione esistente e la creazione di 
una banca dati. 

La questione cruciale del finanzia­
mento dell'istmzione superiore costi­
tuù'à un altro settore prioritario di in­
dagine e azione dell'AIU. 

Un ruolo importante ricopriranno 
nel programma gli atenei afiicani, og­
getto di studio, ma anche gli interventi 
tra i quali una ricerca sul rapporto fi'a 
università e ambiente e un progetto di 
acquisizione di fondi librari da desti­
nare alle biblioteche universitarie afii­
cane. 

L'AIU intende anche dar vita ad 
una rivista internazzònale universitaria, 

L'Associazione delle Università 
dell'Afiica dell'Est e del Sud ha discus­
so con l'AIU per respinger/e, le pro­
poste contenute in un l'apporto della 
Banca Mondiale dell'ottobre '86; nel­
l'allocare fondi per l'istruzione, secon­
do la Banca, andrebbe preferita la 
scuola di base a scapito del livello uni­
versitario (che produ17YJbbe, a differen­
za del primo, scarsi ritorni socialz); un 
sistema diprestiti agli studenti, piut­
tosto che un eccessivo numero di bor­
se di studio, promuoverebbe meglio 
l'eguaglianza delle opportunità e così 
vza. 

Per gli universitari afiicani riuniti 
nello Zimbabwe le proposte della 
Banca Mondiale sarebbero state avan­
zate senza tener conto del parere del 
mondo accademico toccato dalla nfor­
me suggerite, e sulla base di dati al­
quanto cnticabzlz'. L'AIU attivel'à un 
apposito comitato che dovrà addive­
nire - mediante n'cerche e analisi -
a proposte alternative valide per ipae­
si afiicani in via di svzluppo. 



la cooperazione universitaria 

«Mondo alpino», una rete 
europea di ricerca 
a cura della «Rete Mondo Alpino» 

Il 17 settembre 1984 i ministri europei della ri­
cerca, riuniti a Parigi in qualità di membri del Consi­
glio d'Europa , decisero di dare vita a reti europee di 
ncerca. 

Uno degli obiettivi principali di tale iniziativa era che 
gli scienziati europei si incontrassero, scambiassero le lo­
ro esperienze, valorizzassero le loro ricerche, si informas­
sero, lavorassero insieme ai nuovi programmi internazio­
nali di ricerca: in breve, che costruissero e rafforzassero 
l'Europa tecnologica e scientifica . 

Sono già state create più di una ventina di reti, e quella 
chiamata «Mondo Alpino» è una di esse. La montagna 
alpina , punto chiave d'Europa, considerata fino a ieri una 
barriera ed oggi un luogo di raduno , era la regione più 
adatta a mettere in contatto uomini , idee , tecniche e cul­
ture. 

Riunitosi per la prima volta a Grenoble il 7 febbraio 
1986, il gruppo pilota di ricercatori francesi e stranieri di 
varie discipline ha lavorato in una triplice prospettiva: 

- definire i temi che rispondessero meglio alle esigenze 
e alle preoccupazioni attuali dei Paesi alpini partecipanti 
alla grande avventura europea ; 

- identificare i laboratori apprezzati per la qualità del­
la loro ricerca , che potessero rispondere agli orientamen­
ti e ai temi scelti durante l'assemblea generale; 

- intraprendere una politica di mobilità dei ricerca­
tori , specie dei più giovani, potenziare le strutture di rac­
colta e stabilire l'ambito all'interno del quale ciascuno 
di essi potesse esprimersi, dialogare e lavorare. 

L'articolazione della rete 

La rete «Mondo Alpino» riguarda un ambito territo­
riale preciso: la montagna alpina, principale massiccio 
montuoso dell 'Europa Occidentale . Attualmente, sei Pae­
si aderiscono alla rete: Germania, Austria , Francia, Gran 
Bretagna , Italia e Svizzera . 

«Mondo Alpino» è una rete plttl'idisciplinal'e che de­
dica la sua attività a campi scientifici in cui le interazioni 
hanno un ruolo preponderante. Le discipline che fanno 
parte di questo programma sono architettura , botanica , 
climatologia , dialettologia , diritto , etnologia , geografia, 
geologia, glaciologia , storia, medicina, farmacia . 

I collaboratori sono istituzionali - grandi organismi 
di ricerca, enti regionali, comunali e dipartimentali -
o scientifici, come università , istituti di istruzione supe­
riore , laboratori (universitari o no), gruppi e formazioni 
dei centri nazionali di ricerca scientifica , programmi scien­
tifici nazionali e internazionali. 

Quanto alle tisane finanzitl1ù della rete, ogni paese , su 
scala nazionale , partecipa al suo finanziamento tramite borse 
di studio e sussidi alla ricerca , missioni insegnanti-ricercatori , 
appoggi ai laboratori di raccolta , sovvenzioni per le pubbli­
cazioni e per l'organizzazione di colloqui e seminari. 

L'effetto frontiera 

Un primo insieme di temi farà da punto di aggrega- 77 
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zione dei ricercatori europei . Questi temi ruotano tutti 
attorno ad un punto centrale: la zona alpina come fron­
tiera, cioè come demarcazione che «divide» e nello stesso 
tempo è linea di contatto . Quali sono gli effetti di rim­
balzo legati a questa particolare configurazione geopoli­
tica? Come trarne vantaggio per una crescita comune? Sa­
ranno gli scienziati d'Europa a rispondere. Il dibattito sul 
mondo alpino è aperto, dalla particolare angolazione di 
frontiere , lingue e culture. L'aspro tracciato delle fron­
tiere politiche è, nella zona alpina, un tratto permanen­
te dovuto tanto alla configurazione geografica quanto alla 
storia. È soprattutto alle due estremità, occidentale 
(Francia-Italia) e orientale (Austria-Italia) che hanno avuto 
luogo le più importanti vicende storiche. Ne sono deri­
vate alterazioni linguistiche, specie sul versante interno 
della catena: Valle d'Aosta, Ticino e Sud-Tirolo (Alto 
Adige). 

Il primo obiettivo sarà lo studio delle lingue, (sia na­
zionali che regionali) che nella vita privata e pubblica so­
no subordinate alle politiche degli Stati e alle garanzie 
riconosciute alle minoranze, ma che esprimono valori de­
mografici, economici e sociali. 

Quanto ai vincoli economici e alle strategie di svzlup­
po, le frontiere politiche hanno infranto antiche solida­
rietà, ma non le hanno completamente distrutte. Sono 
sorti scambi di nuovo tipo (produzione idroelettrica). Il 
turismo ha favorito il ricrearsi di un 'unità perduta, attra­
verso la creazione di «binomi» di stazioni situate sui mas­
sicci frontalieri : Modane-Bardonecchia, La Rosière-La 
Thuile, Chamorux-Courmayeur, Zermatt -Valtournenche . 
Il moltiplicarsi delle vie di comunicazione (tunnel stra­
dali, autostrade, ferrovie) facilita gli scambi e diminui­
sce l'effetto-barriera della catena montuosa. Tutti questi 
fattori saranno oggetto di uno studio che intende miglio­
rare le future strategie europee. 

Riguardo alle frontiere e alle differenze gimidiche o 
fiscali, la frontiera ha originato un ' economia particolare, 
dovuta alle interruzioni dei transiti o ai cambiamenti dei 
sistemi politici e fiscali: zone franche (Italia), città di fron­
tiera, città-presidio, etc. Le modificazioni della frontiera 
hanno lasciato tracce nella vita delle valli limitrofe (pro­
prietà fondiaria privata o comunale che talvolta oltrepas­
sa quella adiacente, movimenti transfrontalieri delle greg­
gi). Gli aspetti giuridici e fiscali dei Paesi dell' arco alpi­
no saranno anch'essi oggetto di ricerca, allo scopo di mo­
strare la necessità della cooperazione transfrontaliera per 
le Alpi e l'Europa. Infine, relativamente ad ambiente e 
ten-ltori, l'architettura esprime bene il rapporto tra lo spa­
zio, l'organizzazione sociale e l'universo mentale dei po­
poli (da cui deriva una grande varietà di stili) . Da questo 
punto di vista il turismo apporta idee talvolta originali, 
ma che non sempre si sono bene integrate nell'ambien­
te. Anche le guerre hanno lasciato tracce : fortificazioni 
militari, rovine, campi di tiro, e così via . 

Ancora una volta, il fatto di costituire frontiera ha avu­
to, per queste zone, un effetto significativo sul modo di 
agire nel territorio . 

L'obiettivo prioritario dei gruppi che dibatteranno 

questo problema sarà la fusione delle varie politiche di 
protezione dell'ambiente capaci di ridurre questi inqui­
namenti. 

Stazioni e regioni turistiche sature 

Si è ritenuto opportuno sottomettere ad un impegno 
comune di ricerca anche un secondo insieme di proble­
mi. Si tratta delle questioni legate non più allo statuto 
di frontiera delle zone alpine, ma alloro ruolo di prota­
goniste, più o meno valorizzate, del turismo. 

L'attenzione dei ricercatori verterà soprattutto su una 
situazione a rischio definita, con una suggestiva espres­
sione tratta dalla tecnologia fisica, «fenomeno di satura­
zione». L'analisi dei molteplici vincoli legati allo svilup­
po delle «iperstazioni», nonché quella dei trend evoluti­
vi previsti, potrà non solo mettere in luce e denunciare 
i punti critici del sistema turistico alpino , ma anche di 
riprogettarne in senso positivo il futuro . 

Questi gli aspetti specifici della ricerca: 
- la nozione di saturazione turùtica applicata allo spa­

zio montano. Dopo aver definito i criteri oggettivi della 
«maturazione» e della «saturazione» turistica, verranno in­
dividuate regioni e stazioni alpine sottoposte alla massi­
ma pressione turistica, confrontandone i livelli (studio del­
le stazioni di Chamonix, Alpe di Huez, Zermatt, Grin­
denwald, Davos, St-Moritz, Cortina d'Ampezzo, Kitz­
biihel, Bad Gastein, Garmisch-Partenkirchen, etc.); 

- i metodi di p1'Oduzione turùtica nelle grandi sta­
zioni alpine . Il funzionamento del sistema «grande sta­
zione di montagna» verrà studiato analizzando le infra­
strutture, le attrezzature (possibilità di alloggio, campi 
da sci, impianti sportivi e ricreativi, etc.) e le condizioni 
decisionali e finanziarie per la creazione di stazioni. Lo 
studio mostrerà altresì in che modo la strategia degli in­
teressi pubblici e privati causa una dinamica di sviluppo 
che porta, in mancanza di controlli o regolamentazioni, 
a fenomeni di saturazione; 

- i p1'Obiemi di svzlup po delle grandi stazioni alpine. 
Questa ricerca analizzerà i vincoli che incombono sull 'e­
voluzione attuale delle stazioni : vincoli fisici, legati alla 
topografia o al clima; vincoli commerciali, esaminati at­
traverso i problemi di frequentazione ed i cambiamenti 
intervenuti nell'ambito della clientela (in relazione all'e­
voluzione delle mode e dell'immagine delle grandi sta­
zioni); vincoli economici, che impongono un costante 
sforzo di rinnovamento e di adattamento delle attrezza­
ture, dando origine a gravi problemi di finanziamento 
e di redditività; vincoli urbanistici, nei quali si imbatto­
no attualmente tutte le grandi stazioni (problemi fondiari, 
di accesso, di circolazione e di parcheggio dei veicoli, di 
rifornimento d'acqua, di eliminazione dei rifiuti, etc.); 
vincoli ecologici, che impongono di combattere gli effet­
ti negativi dell'incremento del turismo sulla qualità del­
l'ambiente e sui valori paesaggistici; vincoli sociali, che 
portano ad analizzare la capacità delle grandi stazioni di 
assicurare l'alloggio ed il pieno impiego della popola zio-



ne locale; vincolipolitici, in relazione al ruolo che le gran­
di stazioni rivestono all' interno dei piani di sviluppo delle 
zone montuose (su scala nazionale, regionale o micro­
regionale); 

- l 'evoluzione delle grandi staz ioni alpine . L'analisi 
della situazione attuale e delle tendenze improntate alla 
trasformazione in corso permetterà di presentare, a par­
tire dalle ipotesi più verosimili, i diversi ambiti nei quali 
si svolgerà l'evoluzione di queste iperstazioni . 

Modificazioni dell'ambiente e attività umane 

Da diversi decenni l'ambiente alpino ha subito ripe­
rute aggressioni da parte degli uomini. Questo importante 
problema è l'oggetto di tre sotto temi : 

- le reazioni degli ecosistemi della montagna alpina 
alle attività umane: ricerca di una metodologia applicata 
al piano di sviluppo . Questo programma si propone -
a partire dai documenti e dai risultati raccolti dai vari 
gruppi - di identificare i processi attraverso i quali un 'at­
tività (agricoltura, industria, svago) può influire sugli eco­
sistemi montani; di descrivere e valutare i segnali di que­
sto influsso; di cartografizzare infine, secondo scale ap­
propriate , gli spazi individuati dai segnali giudicati più 
pertinenti. Lo;studio preliminare si appunta su due zone 
campione situate nelle Alpi Occidentali (Vercors, Brian­
çon , Valle di Susa) e orientali (Tirolo, Alto Adige, Tici­
no/Dolomiti) . AI termine di questo studio preventivo, 
saranno ulteriormente ampliati gli studi relativi alle zo­
ne alpine; 

- la nuova idrologia alpina. Lo scopo di questa ricer­
ca è l'attualizzazione dello schema classico dell' idrologia 
alpina che i prelievi idrici, le deviazioni dei corsi d'acqua 
effettuate da una trentina d 'anni - principalmente nel 
quadro di politiche energetiche fondate su II' idroelettri ­
cità - hanno profondamente sconvolto . Questo studio 
sulla catena nel suo insieme darà luogo alla pubblicazio­
ne di monografie regionali (che fanno il punto sugli in­
flussi registrati negli alti bacini del Rodano, del Reno, del 
Po e del Danu bio) e ali' edizione di un atlante sintetico 
sulle «perturbazioni antropiche nell' idrologia montana al­
plOa»; 

- montagna, salute e inquinamento. L'adattamento 
dell'organismo umano agli imperativi della montagna (so­
prattutto l'altitudine) dà luogo a studi che riguardano 
l'insediamento e la migrazione delle popolazioni nelle sfe­
re della vita sociale, del lavoro e del tempo libero. Essi 
permetteranno di mettere a punto test per poter comple­
tare la conoscenza delle terapie di prevenzione o di cura 
nei soccorsi in montagna. Le prove sperimentali compren­
deranno l'ipossia ed il freddo in altitudini vere o simulate. 

Saranno studiate contemporaneamente le qualità te­
rapeutiche dell'ambiente montano, spesso minacciato dal­
Ia comparsa di agenti inquinanti. Lo studio degli 
elementi-tracce, condotto nel quadro del programma Alp­
trac, consentirà ai chimici atmosferici, congiuntamente 

ai medici, di definire le nuove problematiche e i tipi di 
iniziative da intraprendere riguardo all' intero arco alpino. 

Una banca dati per i ricercatori e per il pubblico 

Quali strumenti sono offerti ai ricercatori per la do­
cumentazione e lo scambio informativo? La risposta più 
appropriata alle esigenze non solo archivistiche, ma co­
municative in senso lato, è data dal RESALP. La sigla sta 
per «Rete Internazionale di Documentazione e di Infor­
mazione sulla Montagna Alpina» e serve, come documen­
to e strumento logistico, ai ricercatori dei vari paesi che 
lavorano alla Rete Europea «Mondo Alpino». Non solo 
RESALP è stata concepita anche per rispondere a una ri­
chiesta di informazione posta da un pubblico locale, re­
gionale o internazionale che risiede nello spazio alpino 
e da coloro - incaricati, operatori economici, dirigenti 
d'industria , progettisti di piani ricreativi e di sviluppo, 
giornalisti , ricercatori - i cui centri di interesse o di ri­
cerca risiedono nella montagna e più precisamente nelle 
Alpi . 

RESALP funziona già come una banca dati comple­
tamente automatizzata. Ogni informazione raccolta dai 
ricercatori e dai documentaristi della rete è immagazzi­
nata, in Francia, nella raccolta regionale della regione 
Rodano-Alpi (SUNIST) e disponibile, per mezzo del Mi­
nitel, dal primo trimestre del 1987. Con i paesi alpini, 
un sistema interattivo che si serve delle diverse reti tele­
matiche nazionali (Francia: TRANSPAC; Italia: IT AP AC; 
Svizzera: TELEPAC; Germania: DATEX P.; Austria: RA­
DIO AUSTRIA; Inghilterra: JANET) darà ai collabora­
tori stranieri l'opportunità di consultare RESALP restan­
do nella loro sede o in un centro di raccolta di loro scelta . 
Dietro richiesta , saranno comunque inviate copie dello 
schedario ai laboratori isolati. 

I ricercatori della Rete Mondo Alpino ed il pubblico 
interessato possono ottenere da RESALP - oltre alle ri­
sposte a domande particolareggiate e di vario genere sul­
lo spazio alpino , sulle ricerche retrospettive o sui profili 
documentari a proposito degli argomenti più disparati 
(piano di sviluppo, rischi naturali , agricoltura, turismo 
e urbanistica montana, etc.) - bibliografie su materie 
generali ed elenchi di pubblicazioni . Potranno reperirvi 
inoltre riferimenti a testi sconosciuti e a ricerche in corso, 
cataloghi di diapositive, fotografie e film (banca-immagini 
«montagna»); carte, piante e altri documenti di carattere 
grafico; informazioni su laboratori, istituti, organismi e 
imprese che lavorano sullo spazio alpino o all' interno di 
esso . 

RESALP è strutturato in modo da privilegiare e faci­
litare la circolazione dell'informazione all'interno dell'Eu­
ropa alpina. Può inoltre assicurare ai suoi interlocutori, 
grazie a questo tipo di informazione continuamente ar­
ricchita di nuovi elementi dalla sua rete internazionale 
di corrispondenti - ricercatori e documentaristi -, un 
servizio agile, efficace e adeguato alla domanda. 79 
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I coordinatori nazionali di «Mondo Alpino» 

Italia 
Prof.ssa Eugenia Bevilacqua (Padova) 
Te!. (049) 66.34 .66 

Gran Bretagna 
Prof. Geoffrey Boulron (Edimburgo) 
Te!. (031) 667.71 .081 

Germania 
Prof. Christian Hanss (Tu binga) 
Te!. (07071) 29.24.00 

Austria 
Prof. Peter Haimayer (Innsbruck) 
Te!. (05222) 72.43.106 

Svizzera 
Prof. Bruno Messerli (Berna) 
Te!. (031) 65.81.19 

Francia 
Prof. Robert Vivian (Grenoble) 
Te!. (076) 87.46.43 (int. 490) 

Per qualsiasi informazione contattarne telefonicamente i coordinatori nazionali o scrivere al segretariato generale della 
Rete Alpina al seguente indirizzo : Rete Alpina/LAMA 17, rue Maurice Gignoux F-38031 Grenoble Cedex France­
Te!': (076) 87.46.43 (int. 499) 

1\ medaglione con l'immagine dei Re Cattolici sulla facciata dell ' Università di Salamanca 



il dibattito 

No al numero chiuso 
di Corrado De Francesco e Marco Torri 
Dipartimento di Sociologia dell'Università di Milano 

Da tempo ci si lamenta di come vanno le cose nell'u ­
niversità italiana . Taluni asseriscono che la causa di tutto 
sarebbe la legge di liberalizzazione degli accessi che nel 
1969 ha aperto le porte dell'università ai diplomati di 
qualsiasi scuola secondaria, provocando una vera e pro­
pria «ondata di piena» con un conseguente calo degli stan­
dardo 

Su questa opinione, tuttavia, sino ad oggi non c'è stato 
alcun riscontro empirico: non disponiamo infatti di nes­
suna misura oggettiva nè degli standard del passato nè 
di quelli attuali e non abbiamo quindi alcun elemento 
per affermare che i secondi si siano abbassati rispetto ai 
primi . Ciononostante , si sostiene spesso la necessità di 
reintrodurre nell'università italiana misure di restri zione 
degli accessi. 

Chi è a favore del numero chiuso sostiene che questo 
provvedimento risolverebbe molti degli attuali problemi 
e dà per scontato che la sua introduzione sarebbe tecni­
camente possibile . I dati di questo articolo mostrano tut­
tavia che molte delle asserzioni normalmente avanzate a 
favore di questa tesi sono viziate da luoghi comuni. 

Un falso problema 

Il principale di questi luoghi comuni è che nell'uni-

La presente rice rca è stata resa possibile graz ie ad un finanz iamento del 
Consig lio Naz ionale dell e Ricerche (contributo n . 86. 010408.08) e del 
lvlinisteto della pubblica istruzione (fondi 1985 , 60%). 

Dati e inter-rogativi che ribaltano diffusi luoghi 
comuni: zl nume-ro chiuso non appare agli au­
tori una giusta soluzione quanto piuttosto un 
falso p-roblema. 

versità italiana ci siano troppi studenti. Ciò a sua volta 
provocherebbe tre effetti perversi : il primo è la cattiva qua­
lità della formazione universitaria; il secondo è la disoc­
cupazione intellettuale ; il terzo è l'enorme spreco di ri­
sorse umane implicito nel fenomeno degli abbandoni. 

Per quanto riguarda la cattiva qualità della formazio­
ne universitaria, essa in realtà dipende più dalle caratte­
ristiche organizzative del sistema che dal numero dei suoi 
utenti . Gli studenti universitari sono oggi più di un mi­
lione, tuttavia questa è una cifra puramente teorica, dal 
momento che molti non frequentano: nel corso di una 
ricerca svolta per conto dell' Assessorato Istruzione della 
Regione Lombardia nel 1984 , ad esempio , il 35% tra le 
matricole dell'Università degli Studi di Milano ha dichia­
rato di aver seguito durante il primo anno accademico non 
più di due corsi. Inoltre un'analisi di dati amministrativi 
da noi svolta grazie ad un finanziamento del Ministero 
della pubblica istruzione e del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche , rivela che i quasi 17. 000 studenti immatricola­
ti all'Università di Milano nel 1984-85 hanno sostenuto 
in media durante i primi due anni di università circa 4 
esamI. 

Il sovraffollamento , che spesso caratterizza soprattut­
to i corsi dei primi anni, e la scarsa produttività sono dun­
que il riflesso di una organizzazione didattica arcaica, sia 
da un punto di vista dei contenuti e dei metodi che da 
quello della ripartizione del carico di lavoro (tesi ed esa­
mi) tra i docenti. 

Per quanto riguarda la disoccupazione intellettuale , 81 
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i fautori del numero chiuso sostengono che ciò sarebbe 
la conseguenza principale di un sistema universitario in 
«sovrapproduzione»: l'università italiana cioè produrrebbe 
troppi laureati. Ma come si fa a dire che ci sono troppi 
laureati quando il loro numero è attestato da diversi an­
ni su circa 70.000 all'anno, pari a meno di un terzo delle 
corrispondenti leve di matricole? Riferirsi, inoltre, come 
spesso si fa alla categoria dei laureati come ad una cate­
goria sociale omogenea è fuorviante: i tassi di attività e 
di disoccupazione dei laureati variano infatti in misura 
rilevante sia da regione a regione (il problema della di­
soccupazione intellettuale caratterizza soprattutto il Sud), 
sia da facoltà a facoltà . Non si deve dimenticare, del re­
sto, che oltre alla disoccupazione un'altra forma di sotto­
utilizzazione delle risorse umane è rappresentata dalla 
sovra-istruzione, ovvero dallo squilibrio tra le capacità e 
le conoscenze acquisite a scuola dall' individuo e le com­
petenze e le capacità richieste dal mercato del lavoro: è 
realistico pensare che la semplice drastica riduzione del 
numero degli iscritti permetterebbe all'università italia­
na di recuperare questo gaP? 

C'è chi sostiene, infine, che il sovraffollamento dell 'u­
niversità sarebbe la causa dell'alto tasso di abbandoni. In 
realtà, ciò che caratterizza in modo specifico il caso italia­
no non è il numero di srudenti che ogni anno lasciano an­
zitemrJo l'università (tassi di abbandono cosÌ elevati esisto­
no infatti anche all'estero), quanto il fatto che gli abban­
doni si manifestano da noi in forma del rutto incontrolla­
ta. Nell'università italiana, cioè, si entra, si resta , si esce 
in base a decisioni individuali senza alcun controllo da parte 
dell'istituzione . Inoltre, si può considerare l'abbandono 
sinonimo di selezione quando la maggioranza (il 73 %, nel 
caso della leva di matricole considerata) di coloro che la­
sciano l'università non ha mai sostenuto nemmeno un esa­
me? Oggi all'interno dell'università italiana, «abbando­
no» e «studente» comprendono fenomeni e categorie so­
ciali diverse e non una realtà univoca . 

Ma chi dovrebbe restare fuori? 

Molte delle asserzioni avanzate a favore del numero 
chiuso risultano fondate su luoghi comuni da cui sareb­
be bene liberarci. A parte ciò, i fautori del numero chiu­
so danno spesso per scontato che l'introduzione di tale 
provvedimento sarebbe tecnicamente possibile. Esistono 
invece enormi problemi tecnici nel caso in cui si decides­
se di estendere a livello nazionale un sistema di pre­
selezione come quello in vigore presso l'Università Boc­
coni, che tenga conto cioè sia della carriera scolastica ne­
gli ultimi tre anni di scuola secondaria sia dei risultati di 
un test di cultura generale. Ma davvero il Ministero della 
pubblica istruzione sarebbe in grado ogni anno di orga­
nizzare e far funzionare in modo efficiente un sistema di 
questo genere? 

Si potrebbe allora basare il numero chiuso facendo ri­
ferimento più semplicemente al tipo e al voto di diplo­
ma: chi possiede i requisiti richiesti può iscriversi, gli al­
tri no . Ma riferirsi a queste due sole caratteristiche ha ve­
ramente senso? 

Se consideriamo quanto emerge dalla tav. 1, a pri­
ma vista si potrebbe rispondere di sÌ . I dati mostrano 
infatti che tipo e voto di diploma risultano essere dei 
buoni pl'edictol' di rendimento accademico: mentre il 
16 % degli studenti provenienti dal liceo classico o scien­
tifico e con voto di diploma «alto» (superiore a 43/60) 
ha abbandonato prima del 3 o anno , tra i diplomati non 
provenienti dal liceo ma con il medesimo voto di diplo­
ma si ha invece un tasso di abbandono del 48 %, che 
sale al 60% per chi ha un voto di diploma «basso», in­
feriore a 44/60 . Questa maggior propensione all' abban­
dono da parte degli studenti con maturità professiona­
le, tecnico o magistrale esiste in tutte le facoltà, ma in 
maniera diversa: meno forte a Agraria e Scienze politi­
che, si acuisce invece nel caso di Legge e di Medicina 
(cfr. tab . 1). 

Tabella 1 - Tassi di abbandono nel 1 0 biennio tra le matricole dell'Università degli Studi di Milano del 1984-85, 
per facoltà, tipo e voto di diploma (%) 

Tipo e voto di Legge Scienze 
Lettere Medicina Farmacia Scienze Agraria Veterinaria Totale 

diploma politiche 
(valori assoluti) (3974) (2320) 

(3106) (1587) (663) (4002) (620) (568) (16840) 

liceo voto alto • 14 35 22 9 14 13 34 16 16 
liceo voto basso • 26 45 37 40 29 29 24 18 29 
non liceo voto a lto 53 57 49 31 49 47 43 25 48 
non liceo voto basso 63 64 61 51 50 63 55 44 60 

Totale 40 54 44 24 32 37 37 26 39 

* La categoria «liceo. comprende i diplomati del liceo classico e scientifico; i diplomati presso altre scuole sono inclusi nella categoria «non liceo». 
«VOto alto. comprende i diplomati con più di 43 / 60 ; «votO basso» quelli con meno di 44 / 60: per emrambi i tipi di diploma 43 è il valore mediano 
Fome: elaborazione di dati forniti dall a direzione amministrativa dell 'Università degli Studi di Milano 

Ma soprattutto , si noti come studenti con caratteri ­
stiche scolastiche simili rivelino rendimenti diversi a se­
conda delle facoltà cui si fa riferimento: la categoria dei 
liceali «bravi» (voto di diploma superiore a 43/60) ha 

un tasso di abbandoni che passa dal 9% a Medicina, 
al 14% a Legge , al 22% a Lettere e al 35% a Scienze 
politiche. In queste condizioni come definire dei «valo ­
ri soglia», al di sotto dei quali precludere l'accesso al-



l'università, validi per tutti i corsi di laurea e a livello na­
zionale? 

C'è poi un secondo aspetto di cui si dovrebbe tener 
conto: ci riferiamo alle forti variazioni del tasso di abban­
doni a seconda della data di immatricolazione. 

A tal fine abbiamo suddiviso in tre blocchi di eguale 
numerosità gli iscritti del 1984-85, secondo il numero di 
matricola, distinguendo così all'interno di ciascuna facoltà 
gli studenti iscrittisi per primi dai loro compagni imma­
tricolati successivamente. 

Contrariamente a quanto qualcuno si potrebbe aspet-

tare i tre blocchi non sono molto diversi quanto a tipo e voto 
di diploma, la differenza forte è invece rispetto agli anni 
intercorsi tra diploma e iscrizione: mentre 1'83 % del pri­
mo blocco si è iscritto subito dopo il diploma, tra gli iscrit­
ti del terzo blocco tale percentuale scende al 35% . Ciò sug­
gerisce che del terzo blocco fanno soprattutto parte giova­
ni che, nel periodo intercorso tra conseguimento del diplo­
ma e iscrizione all'università, hanno già avuto modo di in­
serirsi sul mercato del lavoro . Ed è probabilmente questa 
diversa condizione sociale all' origine del forte tasso di ab­
bandono che caratterizza il terzo blocco (cfr. tab. 2) . 

Tabella 2 - Tassi di abbandono nel l o biennio tra le matricole dell'Università degli Studi di Milano delI984-85, per facol­
tà e sollecitudine all'iscrizione (%) 

Sollecitudine 
Legge 

Scienze Lettere Medicina Farmacia Scienze Agraria Veterinaria Totale 
all' iscrizione * politiche 
(valori assoluti) (3974) (2320) (3106) (1587) (663) (4002) (620) (568) (16840) 

primo blocco 21 36 26 12 19 20 22 14 22 
secondo blocco 38 61 42 27 28 34 33 22 39 
terzo blocco 60 64 63 33 49 57 55 43 57 

Totale 40 54 44 24 32' 37 37 26 39 

* Poiché i numeri di matricola vengono assegnati progressivamente , su questa base abbiamo diviso gli iscritti di ciascuna facoltà in tre blocchi 
di uguale numerosità . Gli studenti iscrittisi per primi sono compresi nel primo blocco, nel secondo e nel terzo i successivi 
Fonte: elaborazioni d'i dati forniti dalla direzione amministrativa dell'Università degli Studi di Milano 

In tutte le facoltà inoltre i ritardatari hanno un tasso 
di abbandono che è sempre più alto dei compagni di corso 
immatricolati per primi, anche quando consideriamo i di­
versi tipi e voti di diploma. Tra i liceali «bravi» iscrittisi 

per primi, ad esempio, il tasso di abbandono è il 7 %, 
ma sale al 36 % tra gli stessi immatricolatisi per ultimi, 
toccando il 50% a Scienze politiche, Lettere e Agraria (cfr. 
tab . 3). 

Tabella 3 - Tassi di abbandono nel IO biennio tra le matricole dell'Università degli Studi di Milano del 1984-85, per 
facoltà, tipo e voto di diploma, sollecitudine all'iscrizione (%) 

Tipo e voto di Scienze 
Lettere Medicina Farmacia Scienze Agraria Veterinaria Totale 

diploma e Legge politiche 
sollecitudine " (3974) (2320) (3106) (1587) (663) (4002) (620) (568) (16840) 

liceo voto alto 
primo blocco 6 14 lO 4 9 6 17 5 
secondo blocco 12 42 15 7 7 9 23 14 12 
terzo blocco 33 51 51 16 39 32 49 30 36 

liceo voto basso 
primo blocco 11 25 17 11 12 20 12 lO 15 
secondo blocco 27 46 32 23 26 23 20 12 27 
terzo blocco 45 60 60 26 51 46 44 35 48 

non liceo voto alto 
primo blocco 35 41 36 24 22 27 33 lO 33 
secondo blocco 49 65 47 32 48 42 36 26 48 
terzo blocco 69 65 64 34 45 66 58 38 62 

non liceo voto basso 
primo blocco 47 50 42 29 44 49 36 30 44 
secondo blocco 58 69 63 55 50 57 58 38 60 
terzo blocco 76 73 71 61 55 73 70 58 71 

* Cfr. le note delle tabelle l e 2. 
Fonte: elaborazioni di dati forniti dalla direzione amministrativa dell'Università degli Studi di Milano 83 
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In queste condizioni come decidere a priori chi deve 
restare fuori dall 'università? Selezionare al momento del­
l'accesso solo in base al tipo e al voto di diploma signifi­
cherebbe escludere dall'università studenti che alla pro­
va dei fatti dimostrano di avere le medesime opportuni­
tà di terminare regolarmente gli studi di compagni dota­
ti in apparenza di migliori background scolastici. Nel ca­
so considerato, ad esempio, contro un tasso di abbando­
no del 36% per i liceali con voto di diploma «alto» iscrit­
tisi per ultimi, gli abbandoni hanno riguardato il 33 % 
dei loro compagni non provenienti dal liceo con il mede­
simo voto di diploma ma iscrittisi per primi. Un rendi­
mento migliore dei liceali del terzo blocco e con voto di 
diploma «basso» (48% di abbandoni durante ilI O bien­
nio) lo rivelano, ad esempio, sia i non-liceali del primo 
e del secondo blocco con voto di diploma «alto» (tassi di 
abbandono rispettivamente del 33% e del 48%), sia il 
primo blocco degli studenti non provenienti del liceo e 
con voto di diploma «basso» (in questa categoria gli ab­
bandoni hanno riguardato il 44 % delle matricole del 
1985 ). 

Conclusioni 

A <I,uesto punto si potrebbe obiettare che un possibi­
le «numero chiuso» sarebbe anticipare la data di chiusura 
delle iscrizioni in modo da «lasciar fuori i ritardatari»: que­
sti comunque abbandonerebbero ben presto. Ma a ben 
vedere che fastidio danno i ritardatari, visto che la stra-

grande maggioranza di costoro in università ci viene solo 
per iscriversi? Il fatto è che iscritti e frequentanti nel no­
stro sistema universitario non sono sinonimi come invece 
avviene in genere all'estero. Se le cose stanno così, l'uni­
co provvedimento auspicabile è quello che obblighi gli 
studenti a rimanere in università e non certo quello che 
li lasci fuori dalla porta. Il numero chiuso è una proposta 
politicamente iniqua, la sua introduzione infatti chiude­
rebbe le porte dell'università soprattutto a un gran nu­
mero di lavoratori-studenti: e sono proprio costoro che, 
pur pagando attraverso il prelievo fiscale l'università, non 
ottengono un servizio tagliato per le loro esigenze. Quanti 
sono nell'università italiana i corsi che si svolgono di se­
ra, durante i week-end o d'estate? E quanti coloro che 
si avvalgono di mezzi audiovisivi e di computer aided in­
struction? 

Ciò di cui l'università italiana ha oggi bisogno sono 
innanzitutto nuovi stimoli ed innovazioni in grado di au­
mentarne realmente la produttività. Misure quali il nu­
mero chiuso o il prolungamento della durata legale del 
corso di studi sanzionano semplicemente la bassa produt­
tività del sistema, senza contribuire in alcun modo a ri­
durre lo spreco di risorse umane oggi esistente. Se voglia­
mo migliorare gli standard dell'università italiana l'uni­
co provvedimento (altamente «reazionario» ma molto 
«economico») è quello di dare la qualifica di «studenti in 
corso» solo a quanti sono in regola con gli esami previsti 
dal piano di studi. Ma in tal caso quanti studenti rimar­
rebbero? Pochi, troppo pochi per quella che dice di esse­
re la quinta potenza industriale del mondo occidentale . 



. ~ il dibattito 

Gli italiani e la laurea 
di Roberto De Antoniis 

Un recente sondaggio dell' «Espresso» (n. 38 del 27 set­
tembre 1987) ha riproposto la questione del complesso 
rapporto tra gli italiani e la laurea (o meglio, tra gli ita­
liani e il titolo accademico). Si tratta indubbiamente di 
un rapporto an;tbiguo e forse inquietante, a livello di psi­
cologia di massa, che si potrebbe senz'altro definire di 
«amore-odio». Il fatto certo è che, sommando le percen­
tuali di coloro che ritengono indispensabile possedere una 
laurea e di coloro che lo considerano molto importante, 
ben il 78 % degli intervistati si pronuncia a favore del ti­
tolo accademico, con buona pace della disoccupazione in­
tellettuale e delle tante critiche, più o meno meditate, 
che si fanno al nostro sistema universitario. D'altra par­
te, basta considerare che ben il 59% degli intervistati è 
contrario all' abolizione del valore legale della laurea e che 
il 47 % ritiene giusto che il laureato guadagni più del non 
laureato. 

Questi sono i dati; la lettura che se ne può fare, addi­
rittura banale nella sua semplicità ma sicuramente incon­
testabile, dimostra che ci piace «possedere» la laurea, e 
ci piace - e lo riteniamo giusto - che ci «frutti» un gua­
dagno. 

Dov'è allora l'ambiguità? A nostro parere, nell'im­
postazione stessa dell' articolo del settimanale e nell' idea 
complessiva che se ne ricava: quella che, tutto sommato, 
anche senza laurea si può fare carriera (e che carriera!). 
Segue tutta una galleria di «personaggi eccellenti» che nei 
campi pi{ì diversi della vita civile hanno avuto un succes­
so indiscutibile e, ovviamente, meritatissimo. 

Indubbiamente, quanto «l'Espresso» argomenta in 
proposito, sia nell' analisi del sondaggio che nel ricordar­
ci il successo di tanti prestigiosi «leader» senza laurea, è 
assolutamente incontestabile, e in fondo è anche utile che 
un settimanale si soffermi a richiamare l'attenzione dei 
lettori su simili questioni. Ma c'è qualcosa che non va nel­
l'ottica in cui viene posto questo mezzo complesso pro­
blema. Che senso ha, o meglio, «cui prodest» ribadire che 

la grande maggioranza degli italiani è innamorata della 
laurea (non siamo forse da troppo tempo il paese dei «tutti 
dottori»?), e che alcuni italiani di eccezionale talento han­
no fatto e fanno carriera senza laurea? Sono, queste, cose · 
verissime che tuttavia già sapevamo, e che mettono in lu­
ce, semmai, una certa situazione di arretratezza cultura­
le della nostra società che alle soglie del Duemila consi­
dera ancora il titolo accademico uno strumento indispen­
sabile alla gente comune per il «social climbing» (come 
dimostra l'avversione per l'abolizione del suo valore le­
gale), ma perfettamente inutile per l'ascesa dei «su per­
dotati». 

Allora, forse, sarebbe più interessante vedere il pro­
blema con un' altra ottica, passando dall' analisi di un 
rapporto per così dire individuale tra singole persone e 
titolo accademico all'analisi, sociologicamente più utile 
e interessante, tra la società italiana di oggi e la scola­
rizzazione di massa a livello universitario. Stranamente, 
analisi del genere non vengono fatte se non per dire che 
la disoccupazione tra i laureati è enormemente cresciu­
ta, senza pensare, magari, che così accade perché è cre­
sciuto anche il numero di questi ultimi e che essa è, 
almeno entro certi limiti, fisiologica in una società po­
stindustriale (com'è dimostrato dall'andamento del fe­
nomeno in tutti i paesi più avanzati). Argomenti di cui 
si discute molto meno - sarebbe il caso di dire quasi 
per niente - sono invece il reale fabbisogno di laureati 
della nostra società e i possibili vantaggi ad essa deri­
vanti dall' aumento generalizzato della scolarizzazione su­
periore, al di fuori delle aspettative individuali di «so­
cial climbing» . Chissà che da analisi di questo genere 
non venga fuori che il fabbisogno di laureati in Italia 
è lungi dall' essere soddisfatto, e che il sistema universi­
tario italiano dovrebbe essere adeguatamente «riconver­
tito» per produrre più personale qualificato sia cultural­
mente che professionalmente, prescindendo, magari, dal 
valore legale del titolo rilasciato! 85 
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cronache congressuali 

Le università toscane e le imprese 
di Giancarlo Polenghi 

Il problema dell'innovazione e quello della ricerca 
assumono oggi per il mondo imprenditoriale italiano un 
ruolo di primissimo piano. Un più stretto e articolato 
rapporto con l'università può permettere all'industria di 
trovare le risposte di innovazione tecnologica e di ricer­
ca di cui ha bisogno per il suo sviluppo . D'altro canto 
un corretto rapporto impresa-ateneo può essere estre­
mamente utile anche per il mondo accademico, che può 
incontrare in «ambiente industriale» non solo finan­
ziamenti per la ricerca, ma anche stimoli nuovi per 
dedicarsi contemporaneamente a studi applicativi e di 
base. 

Queste, in estrema sintesi, le conclusioni del conve­
gno «Le università toscane per l'innovazione nel sistema 
delle imprese» svoltosi a Siena l' 11 e il 12 giugno su ini­
ziativa dell'IFAP (Istituto di ricerche e formazione di di­
rezione aziendale del gruppo IRI) , del Monte dei Paschi 
di Siena e delle associazioni industriali della Toscana. Il 
convegno è stata l'occasione per fare il punto in merito 
al rapporto di collaborazione esistente tra atenei ed im­
prese , e per valutare quale possa essere il futuro di que­
sto rapporto alla luce delle esperienze effettuate fino ad 
ogg1. 

L'IRI, per voce di Umberto Del Canuto (Condiretto­
re centrale) e di Enrico Micheli (Direttore centrale), ha 
presentato i consorzi di ricerca, realtà operative (per ora 
a Milano, Genova, Catania, Roma e Pisa) nelle quali col­
laborano grandi aziende, università, camere di commer­
cio (in rappresentanza della piccola e media impresa), 
CNR, enti locali e IRI. 

Del Canuto non ha esitato a definire i consorzi una 
sorta di «modello tipo», particolarmente adatto alla real­
tà italiana, per instaurare un rapporto di collaborazione 
organica tra università e impresa. In altre parole si tratta 
della risposta italiana agli sàence parIGs statunitensi o al­
la pianificazione della ricerca, sviluppata direttamente dal­
lo Stato, in paesi come il Giappone. In Italia - ha detto 
ancora Del Canuto - i rapporti università-impresa non 
vanno al di là di collaborazioni tra i singoli; il rapporto 
si potrebbe definire «punto a punto» perché non coin­
volge le strutture di ricerca a livello di gruppi di lavoro, 
con evidenti limiti . 

Le università potrebbero trarre particolari vantaggi da 
un rapporto più stretto con le imprese, primo fra tutti 
quello di arginare il fenomeno della «fuga di cervelli», 
se si avvalessero di particolari borse di ricerca per le nuo­
ve leve di laureati . 

Nella seconda parte del convegno hanno preso la pa­
rola i rettori e i professori degli atenei di Siena, Firenze 
e Pisa, illustrando i progetti di ricerca che da qualche an­
no sono nati dalla richiesta degli industriali e degli enti 
pubblici. Ne è emerso un quadro quanto mai variegato 
e fitto di iniziative, profondamente diverso da ateneo a 
ateneo: se a Firenze molto intenso è il rapporto con la 
piccola e media imprenditoria locale (esistono realtà co­
me il CESVIT - Centro per lo Sviluppo della Ricerca Tec­
nologica - e progetti come lo SPRINT, che coinvolge l'a­
rea industriale pratese), a Pisa i rapporti sono per lo più 
con le industrie lombarde e del centro Italia. Berlinguer, 
Rettore dell'Università senese, ha reso noto il recentissi-



mo accordo firmato con l'ltalsiel (società di informatica) 
per la formazione di neolaureati in discipline economi· 
che e matematiche. 

Al termine del convegno è emersa la volontà di sti· 

Una convenzione tra .FIAT 
e Univer~ità di Firenze 

«L'industria è cambiata e continua a cambiare . Ha un 
bisogno continuo di scienza e di intelligenza, della qua· 
le l'università può provvederla, attraverso la costituzione 
e il rafforzamento di legami sempre più stretti. Perché 
l'università ha oggi in sè tutte le capacità per cogliere la 
sfida dei tempi nuovi, ed è in grado di esercitare un nuo· 
vo ruolo, più diretto e più forte, nello sviluppo della cui· 
tura, della economia, del generale livello di civiltà. Co· 
me è sua tradizione, come è suo compito istituzionale, 
come è nelle aspettative della società intera». 

Lo ha detto Cesare Romiti, Amministratore delegato 
del Gruppo FIAT, parlando a FIrenze in occasione della 
fuma della convenzione (conclusa ilIO luglio) tra l'Uni­
versità degli Studi toscana e l'Azienda torinese . 

«Per la FIAT - ha sottolineato Romiti - questo ac· 
cordo di collaborazione significa avere un nuovo strumen· 
to per affrontare la sfida dell' innovazione tecnologica. Per 
l'università, mi auguro che rappresenti un contributo po· 
sitivo per sviluppare le sue attività nei campi della didat· 
tica e della ricerca». 

Dopo aver ricordato che la FIAT ha già realizzato con­
venzioni con diverse università italiane, e che quella odier· 
na è ultima solo in ordine di tempo, Romiti si è detto 
convinto che «sul piano della ricerca, le positive esperienze 
di collaborazione di questi ultimi anni vadano ampliate 
e rafforzate». 

«L'innovazione ha assunto nella competitività delle 
imprese un ruolo primario . Nel corso di pochi anni, la 

molare rapporti di collaborazione tra università e impre· 
se utilizzando tutti gli strumenti giuridici a disposizione 
oggi, dagli accordi quadro, ai consorzi , ai semplici rap· 
porti di consulenza . 

rivoluzione tecnologica ha cambiato radicalmente i pro· 
cessi produttivi e i criteri di gestione industriale. Ma tut· 
ti sappiamo che queste trasformazioni non sono definiti· 
ve. I prodotti si modificano continuamente sotto la pres· 
sione di una domanda mutevole e sempre più diversifi· 
cata. Restare indietro in questa corsa significa inevitabil· 
mente perdere mercato, contrarre i profitti, chiudersi oggi 
le prospettive di domani». 

«Per questo insieme di ragioni - ha proseguito Ro· 
miti - l'industria rivolge oggi una accresciuta attenzio· 
ne verso l'università. Siamo consapevoli che soltanto da 
un organismo dedicato istituzionalmente alla ricerca ci 
possono provenire, in quantità sufficiente, le risorse 
scientifiche e intellettuali di cui avremo crescente biso· 
gno . Riteniamo d'altro canto che questo sia anche un 
modo di dare un contributo positivo alla ricerca univer· 
sitaria. Oggi infatti, l'industria, e in particolare la gran­
de industria, è essa stessa un grande terreno di speri. 
mentazione». 

Concludendo, l'Amministratore delegato della FIAT 
ha affermato che «esiste un meccanismo di fertilizzazio· 
ne reciproca, tra università e industria, che può e deve 
essere messo in moto. Un meccanismo - ha detto Ro­
miti - che ha una importanza capitale non solo per l'in· 
dustria, ma per l'intero processo dello sviluppo econo· 
mico di fronte alla crescente necessità di raccordare sem· 
pre più gli indirizzi dell'insegnamento con le reali esi· 
genze dello sviluppo del paese». . 
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Università e ricerca 
nei programmi dei partiti 
a cura di Giancarlo Diluvio 

Anche se in tono sommesso, uno 
dei temi di confronto dei partiti poli­
tici in attesa del responso elettorale del 
14 giugno scorso è stato quello dell'i­
struzione, con i suoi immediati risvol­
ti nell' ambito della ricerca scientifica 
e dell'occupazione; tema e problema 
che - pur rivestendo una valenza so­
ciale ed economica indiscussa, non è 
mai stato affrontato nel corso della tra­
scorsa legislatura con la necessaria de­
terminazione. 

I programmi della DC per la X le­
gislatura sostengono la necessità di da­
re pienezza di strumenti operativi alla 
autonomia universitaria già riconosciu­
ta dalla fondamentale legge della Re­
pubblica. L'autonomia è, del resto, lo 
strumento più efficace per coniugare 
il «recupero dell' eccellenza» (formazio­
ne di specialisti nei campi più diversi 
del sapere) con il consolidamento del­
la funzione di promozione culturale 
diffusa: un'autonomia congiunta alle 
responsabilità, che dai settori della di­
dattica e della ricerca deve estendersi 
a quello della gestione delle risorse 
messe a disposizione dallo Stato, e al­
l'acquisizione di proprie risorse. 

All'interno di questa visione si col-

loca il problema delle tasse universi­
tarie, la cui misura - entro limiti mi­
nimi e massimi stabiliti a livello nazio­
nale - deve essere determinata dai 
singoli atenei in rapporto alle presta­
zioni offerte e con la garanzia conte­
stuale, attraverso adeguate provviden­
ze, del diritto allo studio per i più ca­
paci e i meritevoli . 

Sul problema degli accessi, la DC 
conferma la sua contrarietà di princi­
pio all'introduzione di forme genera­
lizzate di <<numero chiuso», che costi­
tuirebbero un rimedio soltanto appa­
rente al fenomeno dell'abbandono di 
una troppo elevata quota di iscritti (dei 
quali nemmeno il 30% perviene alla 
laurea). 

In Italia non c'è infatti una sovrab­
bondanza di laureati, ma una distri­
buzione settoriale inadeguata: la solu­
zione va quindi cercata in un riequili­
brio all'interno del sistema universita­
rio , oltre che nella differenziazione de­
gli itinerari formativi, soprattutto con 
l'istituzione del «diploma di primo li­
vello». 

Sotto il profilo della ricerca, acqui­
sta ulteriore rilevanza la proposta avan­
zata dalla DC per il rilancio e la rior-

ganizzazione dell'università, che deve 
essere accompagnata da un organico 
riassetto degli ordinamenti degli enti 
pubblici di ricerca , a cominciare dal 
CNR, e dal governo del sistema scien­
tifico nel suo insieme, attraverso l'ac­
corpamento - sotto la responsabilità 
di un unico ministro - dei settori del­
l'università e della ricerca scientifica. 

Anche secondo il PCI il contrad­
dittorio e variegato assetto degli ate­
nei si può fronteggiare mirando 
all' «autonomia secondo i principi co­
stituzionali (e che quindi sia l'autono­
mia di una università pubblica, demo­
cratica, in fecondo rapporto con la so­
cietà)>> e ad «una sostanziale riforma 
dell' organizzazione didattica e dell' or­
dinamento dei titoli così da risponde­
re alle nuove domande di formazione 
e qualificazione espressa dagli studen­
ti» . 

Per quanto concerne la ricerca, il 
PCI propone «il potenziamento di 
un'azione che la promuove, puntan­
do a raddoppiare in cinque anni la 
quota del reddito nazionale a ciò de­
stinata e il numero dei ricercatori». 

«La modernizzazione del sistema 
scolastico per il suo adeguamento alle 



esigenze dell' economia e della società 
è al centro dell ' iniziativa politica so­
cialista», afferma il PSI nel suo docu­
mento programmatico, orientato an­
ch' esso verso l'attuazione della «auto­
nomia amministrativa e funzionale 
delle università che apre ampie poten­
zialità nel campo della didattica, del­
la ricerca di base e della ricerca appli­
cata». 

Per la ricerca «è necessario il rior­
dino ed il collegamento tra le sedi 
pubbliche e tra queste ed i centri pri­
vati , con l'obiettivo di massimizzare i 
risultati derivanti da un impegno cre­
scente di risorse finanziarie». 

«lI nostro sistema accademico -
secondo il PRI - non è stato in grado 
di rispondere alle aspettative e alle do­
mande di cultura provenienti dalla 
gran massa di giovani che ne ha inva­
so le strutture dopo la liberalizzazio­
ne degli accessi». Per questo i repub­
blicani sono favorevoli ad «una rego­
lamentazione equa e razionale degli 
accessi, una adsguata differenziazione 
dei corsi e dei titoli di studio; un am­
pliamento degli spazi di autonomia, 
oggi assai ristretti, dei singoli atenei. 

Fondamentale è il tema del diritto al­
lo studio, la cui disciplina, oggi fram­
mentata a causa della disomogeneità 
di leggi regionali spesso assai critica­
bili, deve essere organicamente ride­
finita per evitare sprechi e disparità, as­
sicurando realmente agli studenti ca­
paci e privi di mezzi l'accesso all'istru­
zione superiore». 

Il MSI, per il rilancio dell'univer­
sità si ispira al principio della selezio­
ne e della partecipazione . «Senza se­
lezione la quantità non diventa mai 
qualità», un principio che «è valido so­
lo in quanto si attui come principio di 
civile giustizia, eliminando ogni crite­
rio discriminatorio a priori»; quindi il 
principio della partecipazione che 
«non deve essere inteso a tutti i livelli 
come diritto , ma come dovere . È il do­
vere nella scuola e in particolare nel­
l'università, dei docenti; ma un dove­
re, non meno valido, dei discenti». 

Per un' articolazione dei titoli rila­
sciati dalle università il MSI ritiene che 
si debbano istituire : «a) corsi biennali 
di diploma (sufficienti per la prepara- / 
zione di maestri); b) un corso di lau­
ree quadriennali per le facoltà tradi-

zionali (ovviamente escluse le Facoltà 
di Medicina e Chirurgia, Ingegneria) ; 
c) un dottorato conseguibile con la fre­
quenza di altri due anni di corso . Per 
coloro che aspirano all' insegnamento 
è fatto obbligo la frequenza di speci­
fiche discipline pedagogico-didatti­
che». 

I liberali, dal canto loro, ritengo­
no prioritaria l' «assegnazione di una 
effettiva autonomia gestionale e finan­
ziaria alle università come espressione 
della loro libertà, la disciplina delle 
università non statali ed il potenzia­
mento delle risorse finanziarie e dei 
mezzi destinati alla ricerca in ambito 
universitario», oltre al «miglioramen­
to del collegamento tra scuola ed uni­
versità con il mondo del lavoro e della 
produzione in modo da rendere la for­
mazione scolastica ed universitaria più 
aderente alle nuove moteplici esigen­
ze delle imprese produttive in rapida 
evoluzione e trasformazione». 

Infine, DP ha ribadito con fermez­
za la propria opposizione al «numero 
chiuso», tanto da aver fatto ricorso al 
TAR ed al Consiglio di Stato contro l' e­
sperimento a Roma dello scorso anno. 
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attività parlamentare e 
amministrativa / DOCUMENTAZIONE 

DECRETO 
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

3 aprile 1987, n. 234 

Modificazioni all'ordinamento didattico uruver­
sicario relativamente al Corso di laurea in Scienze 
biologiche 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Veduto il testo unico delle leggi sull' istru­
zione superiore, approvato con regio decreto 31 
agosto 1933, n. 1592; 

Veduto il regio decreto-legge 20 giugno 
1935, n. 1071, convertito nella legge 2 gennaio 
1936, n . 73; 

Veduto il regio decreto 30 settembre 1938, 
n . 1652, e successive modificazioni; 

Veduta la legge Il aprile 1953, n . 312; 

Veduta la legge 21 febbraio 1980, n. 28; 

Veduto il decreto del Presidente della Re-
pubblica II luglio 1980 , n. 382; 

Considerata l'opportunità di ptocedere ad 
una modifica dell'ordinamento didattico vigente 
per gli studi del Corso di laurea in Scienze bio­
logiche; 

Sentito il parere del Consiglio Universitario 
Nazionale; 

Considerata la necessità di discostarsi in al­
cuni punti dal parere del Consiglio, al fine di 
rendere la tabella conforme alla normativa vi­
gente; 

Sulla proposta del ministro della Pubblica 
Istruzione; 

Decreta: 

Art . 1 

L'ordinamento didattico del corso di studi 
per il conseguimento della laurea in Scienze bio­
logiche di cu alla tabella XXV del regio decreto 
30 settembre 1938, n. 1652, è sostituito da quel­
lo stabilito dalla tabella annessa al presente de­
creto, firmata , d'ordine nostro, dal ministro della 
Pubblica Istruzione. 

Art . 2 

Entro ili · novembre 1988 gli ordinamenti 
didattici per il conseguimento della laurea in 
Scienze biologiche saranno modificati per cia­
scuna università in conformità al nuovo ordina­
mento con la procedura di cui all'art. 17 del te­
sto unico delle leggi sull'istruzione superiore, ap­
provato con regio decreto 31 agosto 1933, n . 
1592 . 

Art. 3 

Quando le facoltà si saranno adeguate all' or­
dinamento di cui all'allegata tabella, gli studenti 
già iscritti potranno completare gli studi previ­
sti dal precedente ordinamento. 

Le facoltà inoltre, sono tenute a stabilire le 
modalità per la convalida di tutti gli esami so­
stenuti, qualora gli studenti già iscritti optino 
per il nuovo ordinamento. L'opzione potrà es­
sere esercitata fino ad un termine pari alla du­
rata legale del corso degli studi. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli-

atti normativi della Repubblica italiana. È fat­
to obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

Dato a Roma , addì 3 aprile 1987 

COSSIGA 

FALCUCCI, ministro della 
Pubblica Istruzione 

Visto, il Guardasigilli: ROGNONI 
Registrato alla CarIe dei Cotlti, addì 14 maggio 
1987 
Registro 11. 27 Istruzione , foglio 11. 185 

Allegato 

Tabella XXV 

LAUREA IN SCIENZE BIOLOGICHE 

Il Corso di laurea in Scienze biologiche ha 
la durata di cinque anni ed è suddiviso in un 
triennio propedeutico ed in un biennio di ap­
plicazione articolato in indirizzi. L'accesso al Cor­
so di laurea è regolato dalle disposizioni di leg­
ge. Il numero di esami è non meno di ventisei. 

Nel caso di verifiche di profitto contestuali 
- accorpamento di più insegnamenti dello stes­
so anno accademico - il preside costituisce le 
commissioni di profitto utilizzando i docenti dei 
relativi corsi, secondo le norme dettate dall' art . 
160 del testo unico delle leggi sull' istruzione su­
periore, approvato con regio decreto 31 agosto 
1933, n . 1592 , e dall'art . 42 del regolamento 
studenti approvato con regio decreto 4 giugno 
1938, n . 1269. 

I consigli di corso di laurea e le facoltà , ri­
spetto all' elenco delle discipline non obbliga­
torie, propongono ai competenti organi accade­
mici l'inclusione a statuto nelle singole univer­
sità delle singole discipline in relazione agli in­
dirizzi scientifico-culturali. 

I corsi di insegnamento possono essere or­
ganizzati in moduli semestrali secondo le nor­
me vigenti. Il totale delle ore di insegnamento 
è di milleseicento per il triennio e di cinquecento 
per il biennio. I corsi di insegnamento annuali 
devono disporre di non meno di novanta ore, 
quelli semestrali di quarantacinque ore. 

Nel computo orario sono comprese lezioni, 
esercitazioni, esercizi , sperimentazioni e dimo­
strazioni, a seconda della natura dei corsi. 

TriCtltlio propedeutico: 
1) Istituzioni di matematiche; 
2) Metodi matematici e statistici (a) ; 
3) Fisica; 
4) Laboratorio di fisica (b); 
5) Chimica generale ed inorganica; 
6) Chimica organica; 
7) Chimica fisica; 
8) Laboratorio di chimica (c); 
9) Citologia ed Istologia (d); 

lO) Chimica biologica; 
Il) Fisiologia generale ; 



12) Genetica; 

13) Zoologia ; 

14) Anatomia comparata (e); 
15) Botanica; 
16) Fisiologia vegetale ; 

17) Mictobiologia generale; 

18) Ecologia ; 

19) Biologia molecolare . 

(a) Compresi modelli matemarici ed ele­
menti di ptobabilità applicati all a biologia . 

(b) Compreso il trattamento dei dati speri­
mentali . 

(c) Comprende parti inorganiche, organiche, 
strumentali ed analitiche. 

(cl) Comprende argomenti riguardanti le cel­
lule animali e vegetali . 

(e) Comprende l'anatomia e l 'embriologia 
dei vertebrati. 

I consigli di corso di laurea e le facoltà , per 
le rispettive competenze, nell 'ambito delle mil­
leseicento ore previste per il triennio ptopedeu­
tico, organizzano didattica applicata secondo 
moduli didattici ptogrammati . Le università pos­
sono sostituire nei loto statuti con altre discipli­
ne non più di due corsi fra quelli previsti nel 
triennio di aree disciplinari diverse . 

Tutti gli studenti sono inoltre tenuri a fre­
quentare per due anni consecurivi del triennio 
ptopedeut ico un laboratori o di biologia speri­
mentale di settantacinque ore per anno, nel qua­
le dovrà essere elemento preminente la parteci­
pazione attiva degli studenti agli esperimenti . 

Tali corsi di laboratorio sono organizzati, per 
le parti di competenza, dai docenti di discipli­
ne «biologiche. del triennio (quelle indicate coi 
numeri dal 9 al 19) nonché da eventuali altri do­
centi, secondo modalità fi ssate dal consiglio di 
corso di laurea. Q uest' ultimo designa a tale fi­
ne fra i docenti, avvalendosi anche delle vigen­
ti disposizioni di legge, un coordjnatore per cia­
scun corso di laboratorio di biologia sperimen­
tale. AI termine di ciascun corso annuale lo stu­
dente deve superare un colloquio con giudizio 
di merito sull 'attività svolta, a cura di una com ­
missione costituita dal coordinatore e da alme­
no altri due docenti. 

Lo studente inoltre deve superare un collo­
quio di Lingua inglese . Il colloquio comprende 
la traduzione di un brano di un ' opera scientifi­
ca di argomento biologico. 

Gli esami di Istituzioni di matematiche, Fi­
sica, Chimica generale ed inorganica, sono pto­
pedeurici agli esami del secondo an no e succes­
sivi . Gli sratuti possono fissare altre preceden­
ze, anche per quanto riguarda gli esami del bien­
nio di applicazione. L'iscrizione al biennio per 
l'indiri zzo prescelto è condizionata al supera­
mento dei tre esami suddetti ed inoltre di Chi­
mica organica, Laboratorio di fi sica, Laborato­
rio di chimica, di almeno sette esami di disci­
pline «biologiche», dei due colloqui del Labo­
ratorio di biologia sperimentale e del colloqu io 
di Lingua inglese. 

Biennio di applicazione 

Ogni università sede del Corso di laurea in 
Scienze biologiche inserisce a statu to, in relazio 

ne alle ptoprie competenze ed esigenze del ter­
ritorio, uno o più indirizzi del biennio fra quelli 
sotto riportati. Ogni indirizzo definisce uno spe­
cifico settore cu lturale e di ricerca . 

Ogni indirizzo comprende non meno di sette 
corsi per un totale di cinquecento ore. G li inse­
gnamenti caratterizzanti ogni indirizzo su l pia­
no nazionale , riportati di seguito, vengono tut­
ti inseriti a statuto. Essi sono obbligatori per l'in­
dirizzo, eccetto che l'unjversità può indicare nel­
lo statu to uno solo di essi come materia facolta­
tiva. Qualora si intendano att ivare degli «orien­
tamenti. interni agli indirizzi, possono essere in­
dicate nel manifesto annuale degli studi quelle 
combinazioni di disc ipline non obbligatorie che 
meglio rispondano ad una logica di natura cul­
turale applicativa. Possono essere altresì inseriti 
a statuto, con le ptocedure previste dalle vigen­
ti disposizioni dell'ordinamento didattico, altri 
indirizzi, purché questi riflettano effettive esi­
genze e competenze della sede in settori 
scientilico-ptofessionali diversi da quelli degli in­
dirizzi sotto riportati . 

La tesi di laurea consiste in un elaborato su 
dati sperimentali e deve comunque portare un 
contribu to originale. A tale fine è obbligatoria 
la frequenza per non meno di un anno presso 
un laboratorio scientifico SOttO la responsabilità 
del relatore. 

Gli indiri zzi e le relative discipline caratte­
rizzanti sono: 

A) Indiri zzo morfologico funzionale : 

Antropologia; 
Botanica II; 
Fisiologia generale II ; 
Zoologia II. 

B) Indirizzo biologico ecologico: 

Botanica II ; 
Ecologia applicata; 
Igiene (o Chimica dell 'ambiente); 
Zoologia II . 

C) Indiri zzo biomolecolare: 

Biologia molecolare II ; 
Chimica biologica II ; 
Genetica II; 
Metodologia biochimica (o Mictobiologia appli­
cata) . 

D) Indi rizzo fisiopatologico: 

Anatomia umana; 
Farmacologia; 
Fisiologia generale II; 
Igiene; 
Patologia generale . 

Disposiziolli transiton"e e fillali 

Per essere ammesso all 'esame di laurea , lo 
studente deve avere segui to n on meno di ven­
tise i corsi per un totale di duemilacento ore, e 
superato i telativi esami, secondo quanto previ­
sto dallo statuto dell 'ateneo, ed avere inoltre su­
perato i due colloqui di Laboratorio di biologia 
sperimentale ed il colloquio di Lingua inglese. 

Il diploma di laurea riporra il titolo di lau­
reato in scienze biologiche, mentre il relativo cer-

tificato , rilasciato al laureato, farà menzione del­
l'indirizzo seguito . 

Elenco dei corsi 11011 obbligatori (eventualmen­
te accorpabili con i corsi irrinunciabili ): 

l) Algologia; 
2) Analisi biochimico-cliniche ; 
3) Anatomia vegetale; 
4) Anttopometria; 
5) Batteriologia; 
6) Biochimica cellulare; 
7) Biochimica comparata; 
8) Biochimica fisica; 
9) Biochimica industriale ; 

lO) Biochimica mactomolecolare ; 
11) Biochimica vegetale; 
12) Biofisica; 
13) Biologia cellulare; 
14) Biologia della pesca ed Acquacoltura; 
15) Biologia delle popolazioni umane; 
16) Biologia dello sviluppo; 
17) Biologia marina; 
18) Biologia umana; 
19) Biometria; 
20) Biologia vegetale applicata; 
21) Botanica sistematica; 
22) Calcolo numerico e Programmaz ione; 
23) Chimica analitica; 
24) Chimica analitica clinica; 
25) Chimica analitica sttumentale; 
26) Chimica degli alimenti; 
27) Chimica delle fermentazioni e Micco­

biologia industriale ; 
28) Chimica delle sostanze organiche na-

turali; 
29) Chimica fisica biologica; 
30) Citochimica ed istochimica; 
31) Citogenetica; 
32) Citologia animale; 
33) Citologia spe rimentale; 
34) Citologia vegetale; 
35) Citopatologia; 
36) Complementi di chimica organica; 
37) Complementi di fisiologia generale; 
38) Conservazione della natura e delle sue 

risorse; 
39) Didattica naturalistica e biologica; 
40) Ecofisiologia vegetale; 
41) Ecologia animale; 
42) Ecologia microbica; 
43) Ecologia preistorica; 
44) Ecologia umana ; 
45) Ecologia vegetale; 
46) Elettrofisiologia; 
47) Embriologia comparata; 
48) Embriologia e morfologia sperimentale; 
49) Endocrinologia comparata; 
50) Entomologia; 
51) Enzimologia ; 
52) Etologia; 
53) Etologia applicata; 
54) Evoluzione biologica; 
55) Farmacologia cellulare; 
56) Farmacologia molecolare; 
57) Fisiologia cel lulare; 
58) Fisiologia comparata; 
59) Fisiologia delle piante coltivate; 
60) Fisiopato logia endocrina; 
61) Fitogeografia; 
62) Fitobiologia; 
63) Biocristallografia; 91 
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64) Genetica dei microrganismi; 
65) Genetica delle popolazioni; 
66) Genetica molecolare; 
67) Genetica quantitativa. 
68) Genetica umana; 
69) Genetica vegetale; 
70) Geobotanica; 
71) Idrobiologia e Pescicolture; 
72) Igiene degli alimenti; 
73) Igiene ambientale; 
74) Immunologia; 
75) Ingegneria genetica; 
76) Laborarorio di biologia molecolare; 
77) Laborarorio di eco logia; 
78) Laboratorio di metodologie botaniche; 
79) Laboratorio di metodologie farmaco­

logiche; 
80) Laboratorio di metodologie fisiologi-

che ; 
81) Laboratorio di metodologie genetiche; 
82) Laboratorio di metodologie zoologiche; 
83) Laboratorio di microbiologia e serolo-

gla; 
84) Laboratorio di patologia generale ; 
85) Laboratorio di tecniche ulrrastrutturali; 
86) Metodi fisici della biologia; 
87) Metodi per il trattamento della infor-

mazione; 
88) Merceologia; 
89) Micologia; 
90) ~icrobiologia ambientale; 
91) Microbiologia industriale; 
92) Muragenesi ambientale; 
93) Neutobiologia; 
94) Neutobiologia comparata; 
95) Oceanografia; 
96) Paleobotanica; 
97) Paleontologia; 
98) Paleontologia umana e paleoernolo­

gia; 
99) Palinologia; 

100) Parassitologia; 
101) Patologia cellulare; 
102) Patologia molecolare ; 
103) Patologia vegetale; 
104) Plantologia; 
105) Primatologia; 
106) Protozoologia; 
107) Psicobiologia; 
108) Radiobiologia; 
109) Scienza della alimentazione; 
110) Storia della biologia ; 
111) Tossicologia; 
112) Ultrastrutture vegetali; 
113) Virologia vegetale ; 
114) Virologia; 
115) Zoocolture;· 
116) Zoogeografia; 
117) Zoologia applicata; 
118) Zoologia sistematica; 
119) Zoologia dei vertebrati. 

Possono inoltre essere inserite a statuto ed 
utilizzate anche come corsi non obbligatori tutte 
le discipline fondamentali dell'ordinamento na­
zionale. 

Visro , d'ordine del Presidente della Repubbli­
ca 
Il ministro della Pubblica Istruzione 

FALCUCCI 

N O TE 

- Il RDL n. 107111935 reca: «Modifiche ed 
aggiornamenti al testo unico delle leggi su ll 'i­
struzione superiore •. 

- Il R.D. n . 1652/1938 concerne: «Disposi­
zioni sull'ordinamento didattico universitario». 

- La legge n. 312/1953 riguarda la libera in­
clusione di nuovi insegnamenti complementari 
negli statuti delle università e degli istituti d'i­
struzione superiore. 

- La legge n . 28/1980 reca: «Delega al go­
verno per il riordinamento della docenza uni­
versitaria e relativa fascia di formazione e per la 
sperimentazione organizzativa e didattica • . 

- Il DPR n. 382/ 1980, dando attuazione alla 
delega conferita con la legge n. 28/1980, rior­
dina la docenza universitaria e la relativa fascia 
di formazione e detta norme su lla sperimenta­
zio ne organizzativa e didattica. 

Nota a/l'art. 2. 
Il testo dell 'art. 17 del testo unico delle leg­

gi sull'istruzione superiore è il seguente: 

«Art. 17. - Ogni università o istituto supe­
riore ha uno specia le statuto. 

Gli statuti sono proposti dal senato accade­
mico , uditi il consiglio d'amminisrrazione e le 
facoltà e scuole che costituiscono l'università o 
l'istituto; per le università o istituti costituiti da 
una sola facoltà, dal consiglio di facoltà, udito 
il consiglio d' amminisrrazione. Essi sono ema­
nati con decreto reale , udito il Consiglio supe­
riore dell'educazione nazionale, e sono pubbli­
cati nella Gazzetta Ufficiale del Regno . 

Le modificazioni sono proposte ed approvate 
con le medesime modalità ; esse però non pos­
sono avere attuaz ione se non dall'anno accade­
mico successivo alla loto approvaz ione. 

Gli statuti non possono essere modificati se 
non siano trascorsi almeno tre anni accademici 
dalla loro approvazione o dalla loro ultima mo­
dificazione, sa lvo casi di particolare constatata 
necessità». 

Note all'allegato 
- Si trascrive il testo dell'art . 160 del testo 

unico delle leggi sull'isttuz ione superiore: 

«Art. 160. - Gli esami di profitto, presso tutte 
le facoltà o scuole, possono essere sostenuti per 
singole materie o per gtuppi di materie, secon­
do le norme contenute nello statuto di ogni uni­
versità o istituto superiore . 

Salvo il disposto del comma seguente, lo sta­
tuto determina inoltre per ciascuna facoltà e 
scuola il numero degli esami di profitto prescritti 
per il conseguimento della laurea o diploma e 
le modalità di detti esami. 

Per essere ammessi ali' esame di laurea in 
Scienze economiche e commercia li gli studenti 
debbono peraltro aver superato gli esami su al­
meno due delle quattro lingue di cui all'art . 21 , 
ultimo comma». 

- L'a rt . 42 del regolamento sugli studenti, 
i titoli accademici, gli esami di Stato e l'assistenza 
scolast ica nelle università e negli istituti supe­
riori, così dispone: 

«Art. 42. - Le commissioni per gli esami di 
profitto sono nominate dal preside della facol-

tà; quelle per gli esami di laurea o diploma dal 
rettore dell ' università o direttore dell' istituto , 
udito il preside della facoltà. 

Le commissioni per gli esami di profitto so­
no composte d i tre membri: il professore uffi­
ciale della materia , presidente , un professore uf­
ficiale di materia affine, e un libeto docente o 
cu ltore della materia. Quando un insegnamen­
to, impartito da un professore ufficiale , è comu­
ne agli studenti di più corsi di laurea o diplo­
ma, appartenenti a diverse facoltà, anche la com­
missione di esame è comune, ed è nominata, 
quando per tale insegnamento sia istituito po­
sto di tuolo , dal preside della facoltà cui detto 
posto appartiene ; quando invece ali' insegna­
mento non corrisponda posto di tuolo, dal pre­
side della facoltà che ha propOSto l'incarico. 

Le commissioni per gli esami di laurea o di­
ploma sono costitu ite di professori ufficiali, in 
maggioranza , e di liberi docenti o cultori delle 
discipline che fanno parte della facoltà. Di re­
gola il numeto dei componenti è di undici, ma 
può essere ridotto , in caso di necessità, fino a 
sette» . 

Modificazioni agli statuti di istituzio­
ni universitarie 

G.U. del 20 maggio 
DPR n. 1099 del 4 ottobre 1986; Modifica­

zioni allo statuto dell 'Università degli Studi di 
Ancona 

Normativa generale delle scuole di specia­
li zzazione 

* * * 
G .U. del 21 maggio 
DPR n. 1100 del 4 ottobre 1986; Modifica­

zioni allo statuto dell'Università degli Studi di 
Parma 

Norme generali comuni a tutte le scuole di 
speciali zzazione 

* * * 
G.U. del 22 maggio 
DPR n. 1101 del 4 ottobre 1986; Modifica­

zioni allo statuto dell'Università degli Studi di 
Pavia 

Norme generali comuni a tutte le scuole di 
specializzazione 

* * * 
G.U . del 6 giugno 
DPR n . 1111 del 4 ottobre 1986; Modifica­

zioni allo statuto del Politecnico di Torino 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali 

di Scienze e arti della stampa 

* * * 

Supplemento ordinario alla G.U. del 15 giu­
gno 

DPR n. 111 9 del 4 ottobre 1986; Modifica­
zioni allo statuto dell'Università degli Studi «La 
Sapienza. di Roma 

Riordinamento delle Scuole di specializza­
zione in Medicina e Chirurgia 

* * * 



G.U. del 2 luglio 
DPR n. 11 24 del 27 dicembre 1986 
Modificazioni allo statuto dell'Università de· 

gli Studi di Trento 
Normativa genera le delle scuole dirette a fini 

spec iali e istituzione della Scuola di Informati· 
ca 

* * * 

G.U. del 4 luglio 
DPR n. 11 29 del 31 ottobre 1986 
Modificazioni allo sta tuto dell 'Universirà 

commerciale «Luigi Bocconi» di Milano 
Normativa generale dell e scuole di spec ia· 

li zzazione 

* * * 

G.U. del 23 luglio 
DPR n. 11 35 del 27 dicembre 1986 
Modificazioni allo Statuto dell'Università de· 

gli Studi «La Sapienza» di Roma 

L' Aula Magna dell 'U niversità di Salamanca 

Riordiname nto e rrasformaz ione in scuole di 
specializzazione delle scuole di perfezionamento 
in : «Diritto sindaca le del lavoto e dell a previ. 
denza sociale ; Ricerca operativa; Sratistica sani· 
taria; Studi europei ; e del corso di spec iali zza· 
zione in Informati ca. Isriruzione della scuola di 
specializzaz ione in Comparazione giuridica a ba· 
se romamstlca 

* * * 

G.U. del 25 luglio 
DPR del 9 apri le 1987 
Modificazioni allo statuto del Politecnico di 

Milano 
Normativa generale delle scuole direrre a fini 

specia li 

* * * 

G .U. del IO agosto 
DPR del 19 marzo 1987 
Modificazioni allo staruto de l Politecnico di 

Milano 

Normativa gene rale delle scuole di specia· 
li zzazione 

* * * 

G.U. del 12 agosto 

DPR n. 1138 del 3 dicembre 1986 
Modificazioni allo statuto dell'Università de· 

gli Studi di Reggio Calab ri a 

Normativa gene rale delle scuole di specia· 
li zzazione 

* * * 

G.U. del 25 agosto 

DPR del 6 aprile 1987 
Modificazioni allo statuto dell'Istituto uni· 

versitario nava le di Napoli 

Atticolaz ione della Facoltà di Economia dei 
rrasporti e del commercio internazionale nei due 
Corsi di laurea in Economia marittima e dei rra· 
sport i e in Commercio internazionale e mercati 
valurari 
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LIBRI 

Guida completa per la scelta della facoltà 
di Felice Froio 
Mllrsia, Mi/al/O 1987, pp. 304, L. 20.000 

Una scelta per l'università 
di Giovanni Sartoratti 
A/borg, Padova 1987, XIII ed., pp. 504, L. 
14.000 

La matricola universitaria di fronte allo studio 
di Mauri i ia Spairani 
SenI/zio di Oriel/tamel/to ISU di Pavia - Regio­
ne Lombardia, Assessorato Istmzione, Pavia 
1987, pp. 108, s.i.p. 

Non c'è alcun dubbio che , nonostante le ini­
ziative e gli sforzi recenti di istituzioni pubbli­
che e private , il disorientamento sia per gli Stu­
denti liceali degli ultimi anni e le matricole uni­
versitarie un ostacolo assai più arduo da supera­
re che non la maturità o i più difficili esami isti­
tuzionali. Ben venga quindi ogni contributo, per 
quanto piccolo, so[(o forma di libro o di audio­
visivo , di ciclo di conferenze o di ufficio infor­
mazioni, finalizzato a sanare questo male en­
demico dell'università di massa . 

Abbiamo tra le mani tre opere accomunate 
dal fa [(O di rivolgersi prevalentemente a studenti 
degli ultimi anni delle medie superiori per tra­
sme[(ere dati e contenutj sul funzionamento del­
l ' università. Diverse tu[(avia sono l 'o[(ica , il ta­
glio e le ambizioni di ciascun testo . Il più pre­
tenzioso, perlomeno a giudicare dal titolo (Glli­
da compieta ... ), è quello compilato da Felice 
Ftoio, giornalista del "Corriere della Sera» spe­
cialista del se [(ore scolastico. Usiamo a bella posta 
il termine «compilato», in quanto l'autore , a par­
te una breve inttoduzione , non offre il fru[(o 
di ricerche o riflessioni personali , ma si limita 
a raccogliere e presentare una gran congerie di 
materiale raccolto dalle più svariate fonti (Rap­
porto ISFOL, dati ufficiali del Ministeto della 
pu bblica istruzione, varie guide dello studente 
tra cui quella pubblicata a cura della Comunità 
eutopea). Alcune scelte e contenuti dell' opera 
sono senz'altro felici: per esempio il fa((o di pre­
me ((ere un piccolo "Dizionario dello studente», 
che illustra dalla voce Anno accademico a quel­
la Trasporti age1lo/ati il significato dei termini 
più in uso nel gergo universitario , oppure il fa ((O 

di allargare il discorso dalle facoltà tradizionali 
alle scuole dire((e a fini speciali, alle accademie , 
alle università dei paesi comunitari. 

l vari corsi di laurea vengono raggruppati in 
nove aree tematiche (gruppo umanistico e mu­
sicale, Lingue, Magistero , gruppo giuridico-po­
litico-amministrativo , gruppo economico­
statistico, gruppo scientifico, gruppo ingegneria­
archite((ura-urbanistica, gruppo medico, grup­
po agrario-veterinario) . Di ognuno si elencano 
gli insegnamenti impartiti, le sedi universitarie 
in cui sono attivati , il numero di immatricolati, 
iscri[(i in corso e fuori corso e laureati negli an­
ni più recenti , e infine i possibili sbocchi pro­
fessionali . Con questa schematica impostaz ione 
si sa rebbe potuta evitare facilmente la ripetiti­
vità che invece appesantisce il testo, nuocendo 
a chi non vuole limitarsi a consultarlo ma ne in­
traprende una lettura continuativa. Per fare un 
solo esempio dei tanti possibili , a pago 100 e a 
pago 101 si ripete due volte senza alcuna varia­
zione , il paragrafo «s bocchi professionali. rela­
tivo a due corsi di laurea affini, mentre sarebbe 
bastato un semplice rimando. Un altto difetto 
a cui , a nostro avviso, si dovrà rimediare nelle 
successive edizioni, risiede nel fatto che i rap­
porti e i documenti della CEE, del Ministero , 
deIl'ISFOL, del CENSIS etc. inseriti testualmen­
te nel libro adottano un linguaggio burocratico 
o sociologico che necessita di essere rielaborato 
per adeguarsi alle problematiche e allivello dei 
destinatari di questa guida . L'opera di Sartora[(i, 
giunta ormai alla tredicesima edizione, evita age­
volmente queste difficoltà : l'impostazione è 
molto semplice , in quanto si elencano alfabeti­
camente tutti i corsi di laurea, i corsi di diplo­
ma e le scuole direlte a fini speciali , fornendo 
di ognuno non solo i dati sintetici essenziali (se­
di , durata , esami, indirizzi, insegnamenti) ma 
anche una guida ragionata che ne descrive le ca­
ralteristiche e ne illustra con molto buon senso 
i pro e i conlto. Vari accorgimenti grafici e ti­
pografici rendono scorrevole la Ieltura ed eviden­
ziano i dati fondamentali. Le difficoltà di distri­
buzione che si sa rebbeto porute avere, essendo 
il libro pubblicato da un piccolo editore, sono 
state risolte affidando la diffusione a una casa 
editrice, la Liviana, molto presente nel se [(ore 
scolastico. Allegato alla guida viene fornito un 
questionario con più di duecento items finaliz-

zato alla valutazione degli interessi per l'orien­
tamento nell a scelta del corso di laurea. 

Il terzo libro che presentiamo non intende , 
a differenza degli altri , essere una guida, ma 
piultosto la presentazione dei risultati di una ri­
cerca, anche se potrà risultare utile agli studen­
ti per morivarli maggiormente nei confronti dello 
studio universitario. Diverso è anche il campo 
di interesse , che si concentra sull 'efficacia de llo 
studio della matricola universitaria. Dopo aver 
esposto nel capitolo «Popolazione studentesca e 
sistema universitario» alcune considerazioni sulla 
condizione studentesca tra [(e dall'ampia lerre­
ratura in materia , l'autrice passa a sviluppare al­
cune considerazioni sulla metodologia dello stu­
dio e sui problemi di apprendimento nelle va­
rie fasi del ciclo universitario. La terza parte , in­
fine , è quella di maggior interesse, giacché ri­
porta e analizza i risultati di un'indagine sugli 
alteggiamenti nei conftonti dello studio da parre 
di un campione di circa l. 500 studenti . Il que­
stionario urili zzato, tra[(o dal volume di Cosi­
mo Di Fazio Professiolle studente (Le Monnier, 
Firenze 1981) valUla l'efficacia dello studio e del­
le sue componenti , analizzate nelle se i scale se­
guenti: a[(enzione, emotività , organizzazione , 
metodologia, rendimento , comprensione. I ri­
sultati vengono analizzati secondo il sesso, la 
scuola di provenienza e il profilto scolastico de­
gli studenti considerati. 

Le conclusioni a cui si perviene sono di in­
dubbio interesse; emerge, ad esempio, l'esisten­
za di forri legami emotivi con le figure dei do­
centi oppure la tendenza a uno studio frammen­
tato e programmato solo a breve termine. Tut­
tavia questo seltore è cosÌ poco esplorato dagli 
studiosi, che preferiscono concentrarsi sui feno­
meni istituzionali , da richiedere ulteriori appro­
fondimenti per poter configurare le caralteristi­
che della relazione tra lo studente e il suo Stu­
dio individuale. 

Roberto Peccenini 

Adult participation in Swedish Higher Educa­
tion - A study of organizarional structure, educa­
tional design and current policies 
di Kenneth Abrahamsson 
A/mqvist and Wikse//Intematiol/a/, Stockho/m 
1986, pp. 121 , s.i.p. 

Il recente studio di Kenneth Abrahamsson 
sulla partecipazione degli adulti al sistema sve­
dese di istruzione superiore , che fa parte di una 
serie di saggi voluta dall'OCSE sull'istruzione 
superiore in Svezia, interessa fondamentalmente 
sorto due aspelti . Innanz itulto esso si occupa di 
un problema, com'è quello dell'adu/tificatioll 
dell'urenza del sistema di istruzione superiore , 
che è ormai di capitale importanza per capire 
gli orientamenti della società nei Paesi econo­
micamente avanzati nei riguardi dei livelli più 
alti di istruzione; inoltre, perché è innegabile 
che la Svezia è il paese eutopeo più interessante 
dal puntO di vista sociologico, per quel che con­
cerne l' utilizzaz ione del sistema di istruzione su­
periore da parte di una clientela non tradi zio-



naie (è lì infatti che da quasi un seco lo si è po­
sto il ptoblema dell' isuuzione superio re degli 
adulti e del rapporto sistema sco lastico-mondo 
del lavato). 

D ' altra parte , la Svezia è il Paese che più 
chiaramente di tutti, almeno per quel che riguar­
da le democrazie occidentali , ha imboccato la 
suada dell' opeJl door po/icy nell' isuuzione su­
periore dalla fine degli anni Sessanta (dopo i ri­
sultat i dei lavori della Commissione U'68) e con 
la riforma universitaria del 1977. Sta di fatto che 
la clientela adulta (superiore al vent icinquesimo 
anno di età) del sistema di istruzione superiore 
svedese è cresciuta costantemente dal 1970 in poi 
fino a raggiungere, nel 1980 e nel 1981 , i162% 
dell'utenza complessiva. Negli ult imissimi a n­
ni sembra tuttavia in ripresa la richiesta di istru­
zione superio re da parte delle classi di età tra­
dizionali (19-24 anni): questo fenomeno non si­
gnifica certo un regresso dell'adllltifiCfltioJl del­
l'utenza. ma semmai una certa saturazione della 
richiesta da parte degli adulti , perché ormai la 
loto partecipazione al sistema è diventata nor­
male. 

In altri termini , la Svezia si sta rivelando un 
osservatorio interessantissimo per studiare i rap­
porti tra sistema di istruzione superiore e mon­
do del lavoro, per analizzare l' impatto delle tec­
nolog ie avanzate su l livello cu lturale del servi ­
zio fornito nel campo dell'istruzione superiore 
e per osservare gli eventuali mutamenti che un 
sistema di istruzionF superiore di massa appor­
ta alla società nel suo complesso. Inoltre, nel caso 
svedese, è anche importante notare come una 
certa politica di partecipazione di massa degli 
adulti all ' istruzione superiore sia stata impostata 
da governi ptogressisti e realizzata da govern i 
conservaton. 

Le risposte che il saggio di Abrahamsson dà 
su questi aspett i sono degni di nota da diversi 
punti di vista. Innanzi tutto, l'au tore dimostra 
che il sistema unjversitario di massa si è ormai 
affermato (o meglio. radicato) in un certo tipo 
di società, tanto da non poter più essere messo 
in discussione, in termini socio-politici, neppure 
da forze politiche che si richiamano a principi 
conservatori. In altri termini, il famoso dilem­
ma «istruzione superiore di élite! istruzione su­
periore di massa», che tanto infiammò i dibat­
titi tra la fine degli anni Sessanta e l'inizio de­
g li anni Settanta, ha cessato di porsi in termini 
politici e sociali , essendo ormai pacifico che il 
sis tema di istruzione superiore è, nelle società 
avanzate, un sistema di massa universalmente 
accettato e sempre più strettamente legato al 
mondo del lavoro ed alla comunità generalmente 
intesa. Il punto è, semmai , un altro: l' adll/tifi­
catioJl di questo sistema ha in qualche modo fa­
vorito le classi meno privilegiate , determinan­
do un certo riequilibrio socia le SOtto l 'aspetto 
culturale ì La risposta che viene data a questo 
quesito , per quanto concerne la soc ietà svede­
se, non è molto confortante: il massiccio ingresso 
di studenti adu lti in questo sistema ha largame n­
te favorito una classe lavorattice già socialmen­
te evo luta , ma non ha contribuito a far avanza­
re soc ialmente sacche di popolazione sfavorite 
che sono, comunque , largamente minoritarie. 

Lo studio rivela ancora un altro trend: in una 
società avanzata si perdono un po ' i valori cul­
turali tradizionali dell ' isuuzione superiore , ma 

questo è più uno scotto da pagare ali' impatto 
della tecnologia avanzata sul sistema di istruzione 
superiore che un «declino» gene rali zzato dei va­
lori culturali in un contesto di istruzione supe­
riore di massa. Ad ogni modo, la risposta che 
si propone ad una richiesta massificata di istru­
zione superiore è la diversificazione del sistema 
educativo, e non la creazione di sistemi paralle­
li che finirebbero per separare in li velli qualita­
tivi orizzontali il complesso delle suutture di in ­
segnamento , con le conseguent i inevirabili in­
gi ust izie per quanto concerne le opportunità di 
accesso . 

In altri termini, un sistema ampiamente ar­
t icolato ne lle st rutture e nelle metodologie sem­
bra imporsi sempre più come risposta adeguata 
alle necessità di una società tecnologicamente 
avanzata e particolarmente complessa sia in ter­
mini socio-economici che sottO l'aspetto politi­
co. Natu ralmente , non è detto che la ricetta sve­
dese sia in qualche modo applicabile in manie­
ra generalizzata (il solo pensarlo sarebbe estre­
mamente Jlaif) , e non è neppure scontato che 
le vie imboccate siano quelle giuste per la so­
cietà svedese stessa. Queste possibili osservazio­
ni sembrano ben presenti all'estensore del sag­
gio, il quale ne ha tenuto certamente conto da­
to che si premura di precisare che l 'ottica dello 
studio è più quello di porre i ptoblemi che di 
trovare ricette per la loro so luzione . Proprio per 
q uesto lo studio di Abrahamsson può rivelarsi 
estremamente utile, qualificandosi come un va­
lido materiale di rifl ess ione per chi è chiamato , 
anche in contesti socio-cultura li molto diversi da 
quello svedese, a ripensare, in termini cultural­
mente validi , le politiche dell'istruzione supe­
riore in una società avanzata. 

Stato, università, scuola 
di Salvatore Valitutti 

Roberto De Antoniis 

A Jlicia, R01lla1986, pp. 1/2, L. 10.000 

A questa raccolta di sagg i in cui si approfo n­
discono alcune questioni di· attuali tà nel mon­
do scolastico italiano (dai progetti di riforma al­
l ' istituz ione del «buono-scuo la», dal valore le­
gale dei titoli di studio alla neutralità ideologi­
ca dell'insegnamento) si potrebbe a ragione ag ­
giungere il sottotitolo «Prediche inutili», sia per 
riecheggiare la tradizione einaud iana a cui l' ex­
ministro della Pubblica Istruzione si ricollega , 
sia per sottolineare il fatto che - malgrado l'e­
sistenza di un vivace dibattito tra gl i addett i ai 
lavori e, in parte , a livello di opinione pubblica 
- i richiami a incrinare il centralismo burocra­
tico della scuola italiana sembrano destinati a 
rimanere inascoltati e disattesi. Ma, anco r più 
che questa coinc idenza estrinseca. ciò che acco­
muna Valitutti a l filone di pensiero liberale è 
la tendenza a considerare i problemi di econo­
mia dell' istruzione esclusivamente dal punto di 
vista del finanziamento. 

Nella parte del volume espressamente dedi­
cata a ll 'università , il messaggio trasmesso è fon­
damentalmente questo: la libertà della scienza 
e dell'insegnamento proclamata dalla costituzio­
ne postulano un 'autonomia dell'università mol-

to maggiore di quella in atto nel nostro paese, 
ma tale autonomia sarà illusoria finché si limi­
terà alla ricerca e a lla didattica senza estendersi 
anche a ll e fonti di finanziamento . 

L'autore si rifà ad alcuni episodi del passato 
recente e remoto per suffragare la sua tesi. In 
primo luogo fa riflettere il lettore sull a manca­
ta riconversione in legge del decreto del 1981 
che differenziava per fasce di reddito le tasse uni­
versitarie. Sebbene giustificata in linea di prin­
cipio - giacché un regime di istruzione supe­
riore semi-gratuita opera una redistribuzione del 
reddito a favore dei più abbienti, principali be­
neficiari del serviz io (per dirla con un'immagi­
ne lo Stato si comporterebbe come un Robin 
Hood al contrario) - secondo Valitutti questa 
norma andava contro i ptincipi dell'ordinamento 
tributario italiano: il sistema universitario ita­
liano, più che costituito da molteplici istituzio­
ni , è simile a una g rande università con sed i ter­
ritorialmente separate e lo Stato, principale fi ­
nanziatore e gestore, non può chiedere prezzi 
diversi per un servizio identico. In un convegno 
della Fondazione Einaudi, svoltosi a Roma nel 
1979, Mark Blaug, noto economista dell'isuu­
zione dell'Università di Londra, aveva sostenu­

. to la necessità di far gravare i costi dell' isuuzio­
ne superiore sui beneficiari in una misura varia­
bile dal 30 al 50%, mentre la quota restante ver­
rebbe coperta dal finanziamento statale. Vali­
tutti concorda con tale proposta, ma la ritiene 
efficace solo se le università stesse porranno ri­
scuotere e amministrare direttamente tali tributi, 
come del resto già fanno le università libere , che 
proprio dali' autonomia traggono la principale 
ragione del loto successo, pur se minacciate nella 
stessa esistenza dalla concorrenza «sleale. delle 
istituzioni statali . 

Per appoggiare ulteriormente la sua tesi egli 
riporta ampi brani del dibattito parlamentare 
che , nel 1884, oppose il ministro Baccelli - che 
presentava una legge di riforma dell'università 
itali ana fondata su l principio di au tonomia -
e Silvio Spaventa, fieto avversario di ogni for­
ma autonomistica. Per lo Spaventa dal princi­
pio del funzionamento pubblico - dovere dello 
Stato - discendeva necessa riamente il diritto di 
ingerirsi nell'amministrazione dell'università. 
Diritto, però, che Va litu tti contesta rifacendosi 
all'essenza sressa dell'università e della scienza 
e auspicando una gradualità di cambiamenti che 
avv icinino l'unive rsi tà italiana al modello anglo­
sassone. 

Roberto Peccenini 
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Riviste / Segnalazioni 

FORMAZIONE PROFESSIONALE - Q uad rimesuale del CEDEFOP, 
Centro europeo per lo sv iluppo della formazione professionale 

n . 3/ 1986 

Numero monografico sui rapporti tra fo rmaz ione continua e mer­
caro del lavoro , con un'intervista al viceptesidente della Commissione 
delle Comunità Europee, Manuel Marin e scritti di Ton va n der Oever , 
Ernst Piehl , Keith Drake, Burkhart Sellin e altri 

PROSPETTIVA EP - Bimestrale del Centro di ricerca sperimenta­
zione documentazione di educazione permanente 

n . 2/ 1987 

La rivista , diretta dal pedagogista Mario Mencarelli, scomparso di 
recente, affronta il tema Vel:ro ul1a facoltà di pedagogia?, con contri­
buri di Montuschi, Pieretti , Bert i, Laporta , Bertolini e altri 

ANNALI DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE - Bimestrale edito da 
Le Monnier 

n. 2-3/ 1987 

Numero ded icato allo sviluppo dell a scuola e d ell a formazione sco­
lastica, con interventi di Gozzer , Martinoli , Corradini , Pescia, Bechel­
Ioni, Laeng, Allulli , Caruso, Delai ed una introduzione di Gi useppe 
De Rita 
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LE MONDE DE L'EDUCA TION - Mensile 

n. 140, luglio-agosto 1987 

N umero spec iale sull ' università: come iscriversi al primo anno ; va­
lutazione dei corsi di laurea e delle istituzion i di istruzione superiore 
francesi 

DOCUMENTI DI LAVORO - Quaderni della Fondazione RUI 

n . 35, 1987 

Il quaderno pubblica gli Atti del 28· Convegno universitario per 
studenti d 'Europa sul tema L'orizzonte c1l/tl/ra/e della civiltà europea. 
La nfondazio1le 111llanistica de/l'Occidente , con interventi di Cavalieri, 
Colombo, Corti, Dadda, Fortina , Gu zzetti, Lorenzelli , Morra, Pasqua, 
Torresani 

POLITICA INTERNAZIONALE - Mensile dell ' IPALMO 

n . 1111 986 

La tubrica «Dossier» è dedicata all ' Univem'tà di Mogadiscio ne/Io 
S'llill/ppo de/la Somalia; scrivono Calchi Novati , Pestalozza, Malesani, 
Tedeschini Lalli , G rassivaro 

SCUOLA E CITTA' 

n. 11 1987 

Di Raffaele Laporta si segnala il sagg io Per 1/11 '1miversità tenùon'ale 
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• s.p.a. 

FMS 
Sistema didattico computerizzato 

per lavorazioni meccaniche flessibili 

Educational 
flexible manufacturing system 

PRODUZIONE DIDATTICA: e macchine uten- EDUCATIONAL PRODUCTION: e CNC machi-sili a CNC e FM S computeri zzati e Automa- ne tools and computerized FM S e Automation: zione: pneumatica e oleodinamica e Robotica e pneumatics and oil -hydraulics e Robotics e Re-Refrigerazione e Condizionamento e Riscalda- frigeration e Air-conditioning e Agro-industry e mento e Agroindustria e Impianti chimici ma- Manual and computerized chemical plants. nuali e computerizzati. , 

Via Callalta, 12 - 31045 Motta di Livenza (Treviso) Italy - Tel. 0422/768750 - Telex 410308 



CULTURA & LIBRI 
MONOGRAFIE DI ORIENTAMENTO BIBLIOGRAFICO 

Via Colle di Mezzo, 52 - 00143 Roma - Te!. 06/504.11.19 

Rivista mensile diretta da Antonio Livi 

«Cultura & Libri» fornisce annualmente set" monografi'e interdisciplinari, più quattro servizi 
bibliograjià di attualità, per un totale di seicento pagine di orientamento allo studio delle 
materie scolastiche e universitarie, nonché alla lettura dei testi letterari contemporanei e della 
saggistica politica. 

ABBONAMENTI 1988 

Nel 1988 ogni abbonato riceverà, oltre ai dodici numeri ordinari (dieci fascicoli 
monografici, per un totale di 640 pagine di testo), anche un «Servizio bibliografico» 
mensile, con segnaI azioni di novità librarie interessanti per tutti (romanzi, 
biografie, instant-books, libri-inchiesta, pamphlets, varia) 

Attenzione! 

I dodici «Servizi bibliografici» saranno riservati agli abbonati, mentre i fascicoli delle 
«Monografie» saranno, come sempre, in vendita anche nelle librerie e nelle edicole 

Condizioni di abbonamento 

Abbonamento annuo (12 numeri, da quello di gennaio a quello di dicembre 1988), per 
l'Italia: i.. 50.000; per gli altri Paesi europei: i.. 60.000; per gli altri Continenti (via aerea): $ 60. 
Versare l'importo sul c.c.p. n. 47386008, intestato a 
Ediun Coopergion, via Atto Tigri 5 - ROMA (specificare la causale); ci si può servire anche di 
un vaglia o di un assegno bancario non trasferibile; a partire da adesso è possibtfe chiedere 
l'abbonamento anche per telefono (il numero della Redazione è 06/504.11.19) e pagare poi 
direttamente al postino all'atto della consegna del primo numero (contro assegno) 
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Fondi solidi 
il futuro dei tuoi risparmi nella forza di una grande Banca 

e nella fiducia per la professionalita'dei suoi esperti 
Da oggi con i Fondi comuni di investim ento mobiliare è possibile affidare ad esperti bancari la cura dei prop ri risparm i, secondo formu le personalizzate scelte dal risparmiatore. 
N otevoli vantaggi si possono ottenere con l'investimento in Fondi comuni : redditi e guadagni soggetti ad un regime fiscale particolarm ente agevolato, sicura liquidabili tà in ogni 
momento delle quote ad un prezzo certo e pubblicato quotidianamente, investimento diversificato e selezionato, solida prospettiva di costituire un patrim onio e una rendita nel 
futuro. La Banca Nazionaledell'Agricol tura e la Cassa di Risparmio di Firenze con i Fondi NagraR end e NagraCapital mettono al servizio dei risparmiatori la propria vasta cono­
scenza dei mercati mobiliari e finanziari , la professionalità dei loro esperti , la forza contra ttuale. NagraRend e NagraCapital- istituiti su autorizzazionedel Ministero del Tesoro e 
gestiti sotto il controllo della Banca d'Italia - rappresentano una dellesoluzioni più solide e moderne del problema principale di ogni risparmiatore: la form azione, l' accumulaz io­
ne e la difesa nel tempo del risparmio. 

NagraRend 
Fondo comune di investimento mobiliare che ha per scopo l'impiego del risparmio 
prevalentemente in titoli di Stato, titoli obbligazionari, titoli e valori del mercato mo­
netario. Ciò al fine di difendere il capitale nel tempo e con l'obiettivo di conseguire 
stabilmente un reddito da distribuire. Sono previste anche sottoscrizioni in base a 
piani pluriennali di investimento, con versamenti mensili o trimestrali , 

NagraCapital 
Fondo comune di investimento mobiliare che ha per scopo l'impiego del risparmio 
prevalentemente in titoli azionari ed obbligazionari convertibili in azioni, bilanciato 
con titoli obbligazionari e di Stato. Ciò al fine di difendere e accrescere nel medio pe­
riodo il valore dei capitali conferiti. Sono previste anche sottoscrizioni in base a piani 
pluriennali di investimento, con versamenti mensili o trimestrali. 

BANCHE COLLOCATRICI 
BANCA NAZIONALE DELL'AGRICOLTURA CASSA DI RISPARMIODI FIRENZE 

BANCA DEPOSITARIA BANCA NAZIONALE DELL'AGRICOLTURA 

SOCIET,l\ DI GESTIONE GESTI FONDI S.P.A. 

AWERTEUZE - L'in ... estimento nel fondo non può esse re pe rfezionato se non ptevia sottoscrizione del modulo debitamente compilalo Inserito nei Prospetti di cui costituisce parte Integ ran te e nece ssa tia. Prospetti la cui pubblicazione è stata au torizzata dalla 
CO~4S0B in data 19/6/85 medianle deposito presso l'Archivio Prospetti al nn.136 -137 · 138 · 139. L'ademplmentodi pubblicazione del Prospetti non comporta alcun giudizio della Commissiona r~31lonate per le Sociela e la Borsa sulla opportun1la dell 'investimento 
proposto o sul merito dei dati Il delle notizie ad essi relativi, Le responsabilita della completezza e ve rita del dati , delle notiz ie e delle informaz Ioni contenu te nel Prospetti informativi appartiene in via esclusiva al redallori degtl stessi che Il hannosottoscrill i. 
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Lo stemma dell'Università di Salamanca scolpi to al centto di una volta dell'edificio antico 




